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N On può la lontananza , nè qua* 
iuoque altro accidente cancel- 
lare dalla mia memoria la gra- 
titudine, e la riconofcenza di cui mi 
riconofco debitore verfo V Altezza 
Vostra. 

Ammiratore da gran tempo de’ Tuoi 
valli c fublimi talenti, che rendono 

a 2 vie- 
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viepiù cofpicua la fua fublime condi- 
zione, e volendo in ogni maniera 
cjphteftare àl\’ A ltezza Vostra la mia 
piu alta (lima e venerazione, mi fo 
ardito fregiare del rifpettabile fuo no- 
me quelli Opujcoli , i quali divenuti 
fa/lofi per il medelìmo , volonterolì, e 
coraggio!! compariranno alla luce. 

\ Eflendo dunque certo che Vostra 
Altezza non di (prezza anche il più 
piccolo omaggio, Ja fupplico a rice- 
verlo in quelle mie qualunque fieno 
debili produzioni nell’atto che col più 
profond’ Ollequio , , e Rifpetto palio a 
dichiararmi 

Di V. A. 

- r -V ' ’ C * . ' ‘si * « % 

S Cartagena primo Giugno 1779. 


Jkvoùfs . , ed Obbliganfs . Servo 
Giacinto Ceruti. 
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AL CORTESE LETTORE. "•; 

\ . • * \ 

JT * tutore di quefle Ricerchi F'tlofofico-Teolo • 
/ v giehe ha per le mani un corfo di molte e 
gravi Di jfert anioni J opra i più importanti arti m 
coli della Religione sì Naturale , che Rivelata 9 
le quali ordinatamente Ji daranno fuori , e da- 
vranno formare come un corpo di dottrina contro 
gl' increduli , ed i moderni liberi penfateri ; » 
nel mentre , eh' Egli era intento ad ef aminare i 
tre punti principali fji mi della E fi ficaia di Dio , 
dello fpirito della Morale di Gesù Cri/lo , e del - 
/d ragionevolezza e fublimità della fua dottri- 
na , dovette per alto comando fofpendere il fua 
lavoro y ed imprendere a confutare un moderna x 
troppo famofo Origenijla nemico della eternità 
dell' Inferno y ed un recent ijflmo fermone d'uno 
per altro Dottifflmo Proteflante contro del Pur- 
gatorio . Egli perciò dijìefe per ubbidire , quefle 
due Di/fertazjoni (a) che orafi fanno pubblichi 
colle flampe , e nelle quali non coje nuove fi 
'• hanno 

( è ) Quelle due DifTertazioni , ficcome ancora le altre che 
verranno dopo , fono ftefe in volgare idioma , e perchè gio- 
va feguir r efempio degl’ Inglefi t e FranceG , che le cofe di 
Religione pur ottimamente nella natia loro lingua fanno trat- 
tare , e perchè è d’ uopo , che confutandoli opere fcritte in 
lingue v ve e moderne , ed a tutti notiffime , al veleno cor* 
rifponda l’antidoto . 


«a C vm ) *• 

hanno 'a cercare , nè sfoggio grande di forfè imi- 
file erodi votone * (a) ma bensì efpofte fi troveran - 
no j f* pur chi fcrive non fi Infinga , le varie f 
proporzioni colla non troppo ufata communemente 
filofofica precifione , e con quel dato colore e gru» 
do di verità , o di veri firn igl ianga , che unica- 
mente ed intrinfecamente loro conviene rifpetto al 
noflro intelletto . %Almeno quefla fi è V intenzione 
dell %Autore , il quale confcffa di dovere moltijfi- 
nto alle due opere infigni degli Eruditismi PP. 
Pdtuzzjy e Porta Domenicani , e fi protefia fin- 
ceramente , eh' egli non acconfente per altro fine 
a Inficiarle ufeire alla luce , che per tentare il 
guflo de' Leggitori dotti ed illuminati , e di piò 
Teologi , che fieno al tempo ifieffo anche Filofofi , 
che per profittare de' loro Critici a vvertimenti , 

# quindi trarre confi gl io , Yegola , e lume per 
cofe maggiori , e piò accurate , che ora fia pre m 
parando ’ e vivi felice . RI- 

CO Per 'sfuggire l’ affettazione di erudizione fi fono ac- 
cennati folo i Tefti della facra Scrittura, e de’PP. e degl» 
Autori da noi citati in confermazione delle due verità, che 
difendiamo , nè abbiamo voluto riempir la margine di mille 
palli Ebrei, Greci, e Latini-. Difpiacerà forfè ad alcuni un* 
tale riferva , e gli Eruditi di profetinone non ne faran con- 
tenti.- ma fi dovea pur far cosi, e chiunque vorrà vedere fe 
noi citiamo gialli, ed a propofito, ci farà grazia di 'ricor- 
rere ai fonti , e per accettarli , della noftra efattezza , buoni 
fede, e (inceriti . Lo ftile è piano, perchè fi vuol piacsre 
a’ legatori anche non dotti di profeflìone , e fi è accenna- 
to tanto di dottrinale , che balli a tutti , ma in maniera , 
che i letterati ci feorgano più addentro di quello, che • pri- 
ma villa apparifee. . - v .. ,4 ; . : 
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FILQSQFICO-T EO LOG (CHE 


Sopra gli Artìcoli più importanti della Religione 
sì Triturale , che Rivelata . 


Della Eternità delle pene dell '* Inferno . 

Aremo co ™"ciamento alla fiera, 
& ma ln ^P or ^ ante Difiertazione , che 
jJ^Jr k® imprendiamo , dal premettere , 

che Ia P aro ^ a M err<0 Sebbene 
polla letteralmente lignificare un 
luogo baffo e inferiore, e di fatti il voca- 
bolo così ebreo, come greco, che fuole tra. 
durfi Inferno , voglia pur anche dire Tomba, 
o Sepolcro, tuttavia predò i Criftiani e la 
Chiela talor s intende del Purgatorio , come 

A cella 
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nelia Meffa de’ Morti, talvolta ancora del Lim- 
bo; ma per lo più fi fuol prendere per quel 
luogo, dove c infuna la Religione, che i De- 
monj, ei Prefciti (offrono e (offriranno l’eter- 
na pena de’ loro delitti. Noi intendiamo di 
favellare di quello luogo propriamente chiama- 
to Inferno , ed efaminare cola egli fia , per 
chi fia deftinato, quanto debba durare, e qual 
fia per effere il deflino di chi , per alta fua 
(Ventura, là dall’ eterno e fupremo Giudice fia 
condannato . Stabiliremo con invincibili prove 
la credenza della Chiefa , ma fpecialmente ci 
applicheremo a difciorre le tanto celebri, tan- 
to vantate, e ripetute da tanti, dico le prin- 
cipali difficoltà, che un moderno Origenifta 
fpaccia con tanto fallo: noi vogliamo tacerne 
il nome, e ne rifpettiamo i talenti; ma nulla 
diffimuleremo di quanto egli ci oppone , ed ab- 
biam tutte raccolte, ed in tutta la forza loro 
efpofte le fue obbiezioni nel VI. numero , al- 
le quali ci lufinghiamo di aver rifpofio in ma- 
niera , che uno fpirito ragionevole e non indo» 
cile, e che voglia (ludiar le cofe Teologiche 
da’ fuor veri principi , non poffa non efierne 
foddisfatto . Quella è la parte più effenziale 
e più faticata della prefente differtazione , e per 
cominciare la cofa da alto , e da’ fuoi giufli ele- 
menti , s’ egli è pur vero , che v’ abbia un Dio , 
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com’è veriffimo e dimoiato , egli non può 
non premiare la virtù , e non «alligare il vizio . 

I. 

Quello è il carattere necettàrio d’un Ente 
fommo , che provvede agli uomini , che gli 
alletta con promette al ben fare , e con minac- 
ce gli atterrifee dal male: tutta la dotta anti- 
chità s’è burlata degli Dei infenfibili d’ Epicu- 
ro , che indifferenti a tutto quanto riguardava 
la condotta degli uomini , nè fi (degnavano con- 
tro il vizio, nè ricompenfavano la virtù. Si 
legga l’antica ftoria , c la moderna, e fi con- 
fili ti la quotidiana efperienza : mille efempj ci 
proveranno, che la virtù pur troppo fu sfor- 
tunata , e il vizio trionfante : dunque fc Dio 
è giufto, e buon proveditore, dovrà egli dopo 
quella vita mortale cangiar la feena e riflabi- 
lire l’ ordine , e preparare a’ viziofi convenien- 
te ga/ligo. Quello apparente difendine fece già 
fpeffe volte mormorare i Pagani, e lagnane il 
Salmitta , e niuno d’ etti potè darli pace , e 
feiorre la grave difficoltà fenza fitta r lo fguar- 
do ad una vita futura , in cui la giuflizia d’ua 
Dio vendicafle l’ oltraggiata virtù , ‘ed umiliaf- 
fe il vizio orgogliofo. < 

Quello fenti mento d’una fovrana giuflizia , 
c di una punizione de’ malvagj , dopo il breve 

A a giro 
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giro di quella , vita è sì conforme all’ idea che 
abbiamo di Dio, alla (lima che noi facciamo 
de Ila virtù , all’ odio che tutti portiamo al vi- 
zio, ed alle leggi dell’ umana equità, che Tem- 
pre ha. punito quello, e premiata quella; egli 
è sì naturale T che preflò tutte le nazioni Ac- 
rome fu univerfaie il culto e la credenza di 
un qualche Dio , altrettanto fu comune l’ idea , 
e la fperanza di uno flato felice per i buoni , 
e d’ un qualche fupplizio per i malvagj ; e fic- 
come non vi fu mai , nè fi è feoperta nazio- 
ne atea ; così nè anche fi è trovata nazione al* 
cuna Epicurea fu quello punto . Sulfiflono i 
monumenti autentici d’ogni gente , che ad evi* 
denza confermano 1’ univerfaie perfuafione di 
tutti i popoli . 

Il Padre Pafuzzi nell’egregio fuo libro del 
Futuro Jiato degli empj , ha raccolti con fomma 
diligenza parecchi di quelli monumenti d’ ogni 
nazione, ed ha pollo quello punto di erudizio- 
ne in tanta luce , che tanto è certo che quelli 
popoli credono uno flato futuro , quanto è cer- 
to eh elìdono , e che hanno certe leggi , certo 
culto, e certe regole di morale. Adunque non 
invenzione umana, non ripiego politico di ac- 
corti legislatori , non impollure di preti , non 
vano terror di volgo,* ma voce di natura , fen- 
fo intimo di cofcienza , ed alfioma di ragione » 

e di 
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c di providenza deve confeffarfi queflo fentimen- 
to univerfale d’ uno flato felice che afpetta i 
buoni , e d’ un altro infelice che è riferbato 
a’ malvagj . 

Diraffi forfè, che la virtù è premio a fe 
fleffa , e che i buoni fono affai ricompenfati 
da quella pace e tranquillità , che riempie il 
loro animo, e l’ interna colcienza di non averli 
, nulla a rimproverare , e di effere innocenti ? che 
gli empj in mezzo alle loro felicità fono mi- 
ferabiii , e affai puniti dagl’ interni rimorfi , da 
cui fentono lacerarli ? Per quanto tutto quello 
Ha vero , non ballerebbe a giuflificare la pro- 
videnza . Ella è impegnata a pubblicamente ri- 
compenfare i buoni, e vifibilmente punire i 
malvagj, e ftabìlire un ordine contrario al di- 
fordine, ch’ella tollera fulla terra. Chi fone- 
rebbe un legislatore , il quale niun premio de- 
terminane per la virtù , e niun galligo alla col- 
pa col folo pretello, che a’ buoni deve ballare 
l’ interno premio , nè altra pena , oltre gl’ in- 
terni rimorfi , è dovuta a’ malvagj ? Certamen- 
te in tale ipotefi farebbero più infelici quelli 
peccatori che principiano ad effe rio y e fono tor- 
mentati crudelmente dalla Sinderefi , che non 
quegli empj di profeflìone, confumati nel vi- 
zio , che a forza di replicati delitti hanno fof- 
focata la voce della cofcìenza, ed arrivano a 

A 3 glo- 
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gloriarli nella loro iniquità . Anzi , e che al- 
tro fono quelli ri morii, c rimproveri della ra- 
gione, fe non un certo fenfo, una voce della 
natura , che minaccia il reo d’ una pena che Io 
afpetta , d’ una giuftizia oltraggiata , e d’ una 
qualche fovrana Potenza, la quale fe non fia 
placata col pentimento, faprà vendicarfi in un 
altra vita, la cui terribile idea tanto fpavcn- 
ta, ed agita fuo malgrado il colpevole? 

Piacque tanto , e parve si robufto quell’ ar- 
gomento agli antichi, che S. Giullino Ep. %. 
e Atenagora lib. de ref. mort. S. Cirillo, S. Gre- 
gorio, S. Agoflino in più luoghi, e molti al- 
tri Padri , ma più fpelfo , e con fomma elo- 
quenza lo adoperò S. Giovanni Grifollomo 
Om'tl. f. de La de fato , & prov. Si leggano 
ancora gli antichi Fiiofofì • Zenofonte Itb. de 
faflis & di Bis Soc. ep. 5. ofrijl. I. IO. mora» 
lium . Il divino Platone in più luoghi , ma fpe- 
cialmente lib. io. de repub. Il Sapiente Plutar- 
co lib. de tard. Dei vindift. e fopra tutti Ci- 
cerone , che felicemente maneggia quell’ argo- 
mento in quali tutti i fuoi libri , ed in quel 
nobiliflimo fuo componimento del Sogno di 
Scipione. Tralafcio i Poeti; chi vorrà legger- 
li attentamente , troverà ne’ loro dolciffimi verfi 
moltilfime fcintiile di una tal verità. 

III. Pa- 
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I I I. 

Pare imponibile, che alcuni moderni abbia- 
no ofato dubitare , fé in ogni tempo gli Ebrei 
Jìano (iati certi , e perfuafi d’ una vita futura , 
Chi legge il Vangelo, ed i libri di Giufcppe 
Flavio non può ignorare quanto la plebe Giu- 
daica* gli Eflènj , e Farifei, ed eccettuati ì 
Saducei fpecial mente mentovati e condannati 
per quella loro incredulità* non può* dico, 
ignorare eh’ efli la credevano al par di noi . 
Chi vorrà confutare la ftoria degli Ebrei do* 
po la lor difperfione * il loro Talmud, e i 
loro R abini, e interrogare le loro perfone , 
toccherà con mano che elfi fperano e temono 
una vita futura non men de’ Criftiani : ma for- 
fè gli Antichi Ebrei vacillavano fopra un tal 
punto? Pure fu Tempre generale credenza fra 
loro, che i morti potevano effere richiamati 
alla vita, e il doveano effere tutti infatti ri* 
chiamati nel giorno elbemo della univerfale lo- 
ro rifurrezione , rammentata fpeffìflìmo dai 
Profeti l'tb. 3. Rcgum , & prof. Le facre let* 
tere ci ricordano alcune volte 1* apparizione di 
alcuni defunti , t in molti luoghi condannano 
la rea fuperftizionc di quelli , che confutava- 
no le ombre de’ morti: E' nota 1 * ifloria della 
Pitoniffa di Saule i ma come potevano efli ef- 
fer perfuafi dell’ efiflenza delle anime dopo 

A 4 mor- 
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morte, fe ignoravano una vita futura? In ol- 
tre il moribondo Giacobbe fi con fola va colla 
Iperanza d’un Redentore; Balaamo bramava 
una morte da gì urto ; il lanto Re Davide fpe- 
rava di godere le magnificenze del tuo Dio 
nella terra de’ vivi, e piacere al Signore nel- 
la regione de’ viventi . 11 buon Tobia afpet- 
tava quella vita che il Signore aveva prepara- 
ta a coloro . che non gli mancavan di fede : 
Giuditta minacciava i malvagi della divina 
verdetta , d’un giudizio fevero , e d’un eterno 
fuoco : Daniello apertamente pronunzia , che 
neH’efiremo giorno, altri forgeranno all’eter- 
na vita, ed altri ad un eterno fupplizio: Son 
pieni di fimili tefli i libri di Giobbe, i Pro* 
verbj, i Salmi, 1’ Ecclefiaflc , e i Profeti: fra 
i quali fpecialmente JJaia ed E%ecb. Come 
adunque fi ofa recare in dubbio la fede del 
popolo Ebreo? Forfè perchè la legge Mofaica 
pare che a’ peccatori folo minacci temporali 
ruine, e temporali ricompenfe prometta a’giu- 
fli? Ma pure gli Ebrei a’ tempi di Crifto , 
•ne’ fecoli dopo, ed a’noftri giorrti non adora- 
rono altra legge che quella ; dunque fe , mal- 
grado quelle promette , o minacce folo tempo- 
rali, credono ed altre pene, ed altri premj do- 
po la morte, perchè non diremo lo fteflo de 
prifchi Ebrei? In fatti tutti i moderni Rabi- 

ni, 
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ni, e Talmudici fanno quello giudizio de’lof 
maggiori e d’ accordo co’ noftri Padri , Dot- 
tori, e Teologi, fotto là figura di colè tem- 
porali fottintendono altre cofe appartenenti ad 
un’altra vita . Di piti come accordare i tefti 
da noi citati colla legge Mofaicà, lè punto 
non mira quella, lè non ai beni, e mali di 
quella vita? Quegli Autori non erano forfè 
Ebrei ? ignoravano forfè lo fpirito e la lette- 
ra della legge ? Nè ci fi opponga il famofo 
fello dell’ Ecclèfialle Cap. 7. e f efempio de’ 
Sadducei : 11 tello dell’ Ecclefialle è fpiegato 
( fra gli altri dall’ Uezio nobilmente nella dem. 
evangelica ) e parla appunto di coloro , che 
nulla credevano all’ avvenite , e chiude il libro 
col riprenderli e minacciarli d’un fevero giu- 
dizio fui bene , e fui male : I Sadducei non 
Comparirono fe non al tempo di Aleffandro 
Magno* erano pochiflimi e per lo pili di que’ 
Voluttuofi , che nulla penfavano che a’ piaceri; 
erano ignorantiflìmi , immerfi in tutti i vizj , e 
defedati dalla loro nazione : e baderanno que- 
fti per decidere del fentimento di tutti gli al- 
tri Ebrei, che erano apertamente contràrj ai 
Sadducei, difcepoli piuttoflo d’ Epicuro che di 
Mosè , come dice Giufeppe Flavio ? ( lìb. 8. 
antiq. C. z. lib. t. de bell 9 Jud. Cap. 7. Voff. 
Mb. 1. de èrig. id$Utrt,t . A quello confenfo 

uni- 
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univerfale di tutte l’età, e di tutte le Nazio- 
ni non occorre, che fi oppongano pochi pro- 
tervi ingegni degli antichi , o moderni Epicu- 
rei, o Deifti: di qual pelo può eflcre al giu- 
dizio de’ favj , in materia tanto importante, la 
capricciofa ripugnanza d’ alcuni, che forfè nel 
loro interno non men degli altri fono perfuafi 
di si gran verità? Se vale una tal ragione, 
dunque non farà certo che noi efiftiamo; che 
altre colè fuori di noi efiflano , perchè piace 
ad alcuni Pirronici dubitarne : non farà vero , 
che v ha qualche Dio, benché fi polla dimo- 
iare a rigore, perchè alcuni Atei lo negaro- 
no: fìa dunque certo e filfo, che non potero- 
no gli uomini tutti e fempre cofpirare in que- 
lla credenza fe non perchè tutti da lume in. 
temo , e voce infallibile delia natura furono 
avvifati: è imponibile che quella voce polla 
mai efler fallace; altrimenti non vi farebbe 
niun primo principio intellettuale, *è prati- 
co ; nulla vi farebbe di certo , e determinato 
fra gli uomini; farebbe inutile il lume della 
ragione, c l’uomo più sfortunato alTai delle 
bellie, le quali, almeno da un certo illinto 
naturale, fono determinate a certo corfo d’azio- 
ni conformi alla loro natura. 

finalmente quando non folfe che probabile 
(almeno un tal pregio concederai, credo, 

alla 
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alla noftra opinione finché ci fi rechi una ve- 
ra dimoftrazione in contrario ) 1* efiftenza di 
una vita futura , cofa ci perderanno a crederla 
vera , quand’ anche noi foffe , e cofa non per- 
deranno a crederla fai fa quando fia vera ? Nel 
primo cafo, avranno un freno di piti alle di- 
(ordinate loro paltoni, e un nuovo (limolo 
ad effere uomini coturnati e dabbene; ma 
guai a loro, fe veramente un’altra vita gli 
afpetta . 

IV. 

Non fi può dunque dubitare , che alcune pe- 
ne dopo morte fieno desinate a malvagj: paf- 
fiamo a determinare la qualità , e Ja condizio- 
ne . La fola ragione non può eflere noftra gui- 
da in quefto fecondo punto . Ella dimoftra , 
che agli empj è dovuto qualche gaftigo dalla 
giuftizia, e providenza Divina: ma può ella 
per fe fteffa determinarne la qualità , e I’eftcn- 
fione? Siccome non tocca a lei a fiffare il 
culto dovuto all’Ente fovrano, cosi ne anche 
può definire fino a qual fegno e in qual ma- 
niera quefto gran Dio debba e voglia punire 
chi lo difprezza , e non ubbidifee alle fue leg- 
gi : non è il legislatore che ftabilifce ficcome 
a premj, cosi ancora le pene? chi meglio co- 
nofee il merito infinito d’un Dio , la gran ma 
lizia del peccato, e la giuftà mifura di quan- 
to 


3 fc ? chi lo ama, cd a 

chi 1 offende, fé non Iddio medefimo? cerchia- 
mo dunque s’egli abbia rivelato qualche cofa 
fu quello punto. 

Le pene future faranno tali, nè maggiori 

nè minori , quali la divina rivelazione ce le 
defcrive . 

La Sacra Scrittura riduce a due forte di pene 
lo flato dei dannati ; alla pena di danno , ed alla 
pena di fenfo; la pena di danno èia privazio- 
ne del fommo bene per cui era flato creato il 
prelato - la pena di fenfo chiude in fe ftefl’a i 
politivi gaftighi da tollerarli . Mille tefli . della 
Scrittura ci fanno fede che la pena di danno 
attende i peccatori nell’altra vita: Inane /un- 
gi da me maledetti nel fuoco eterno • partite da 
me fabbri d iniquità .• chi non crede al Figliuo- 
lo y non vedrà la vita * fuori di qui , cani di - 
fonefii ec. Mat. 25. Joan. %Apoc. 2. 1. a (?or. 
cap. 6. Matbt 8. 22 . E certamente nulla è 
piu ragionevole d’una tal peni ; l’equità na- 
turale richiede, che ognuno fìa primato di quel 
bene contro di cui o ; >era , e di cui fi rende 
immeritevole; perciò nelle civili repubbliche 
l’umana giuftizia priva della focieta , e puni- 
fce di efilio e di carcere , ed anche di morte 
chi offende la locietà in fe ftellà , o ne’ luoi 
membri; adunque chi pecca contro l’ultimo 

fine,. 
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fine , e contro la carità , in cui confitte la fo- 
cietà de’ beati, e di quelli che afpirano all’ 
eterna beatitudine, merita d’eflernc privo, e 
gli fi deve la maffima pena d’efler privato 
del fommo bene , c dell’ ultimo fine . S. Tom . ■ 
/. 3. cont. gen. cap . 55. & 141. e altrove 
S . Jfgojl. nell ’ Enchir. cap. 1 1 2. S. Bem. ep. 
ad teff. S. Giova n. Crtfojl. in più luoghi . Si 


rammenti la parabola dei ricco Epulone, e di 
Lazzaro, il Capo 5 * della Sapienza, e fi leg- 
ga S. Tom. nel Supplemento quejl. p 8. art. 
ove prova che i dannati prima del giudizio 
vedranno , ed avranno cognizione per loro 
maggior fupplizio della gloria del Creatore , 
ma dopo quel giorno tremendo, nulla più ve- 
dranno , ma Ebbene la memoria di quanto 
hanno vitto e perduto fervirà loro d’eterno 
flagello . 


Nulla men chiari e terribili fono altri 
molti [fimi patti della Sacra Scrittura intorno 


alla pena di fenfo ^4po:. 15. S. Lue . 16. i Pro- 
feti , e tutti i Santi Padri oltre i tetti di già 
citati della Scrittura ed infiniti altri. Quefto 
fu il fentimento univerfale di tutte le nazioni 
in ogni tempo , ficcome ce ne fa fede la let* 
tura degii autori antichi , ma fpecialmente Pla- 
tone, e Plutarco, e di tutti i moderni, che 
delle genti feoperte recentemente hanno fcritto . 

L’ equi- 
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L’equità naturale di inoltra per fefteffa che 
fe là pena di danno , fìccomc privazione , fa- 
rà eguale in tutti , proporzionate a’ demeriti 
efTer dovranno le pene di fenfo • così la Scrit- 
tura c«p. 4. *Apoc. 18 . così i Santi Padri , 
Orig. omil. 8. S. »/fgoJl. I. 4. de Bapt. S. Greg. 
Magno /. 4. dei dann. e finalmente così decife 
la Chiefa tutta nel Concilio di Firenze, che 
tutti coloro che muojono in peccato morta- 
le , in quell’ i frante feendono all’ inferno per 
efler puniti con pene difpari. 

Dunque la pena di danno farà per tutti egua- 
le* ma non così la pena di fenfo* per altro 
fi badi bene che poco, o molto ciafcun dan- 
nato oltre la pena di danno, dovrà foffiire quel- 
la di fenfo, e non folamente l’una c l’altra 
/offrir dovranno gli uomini più fcellerati , e 
colpevoli, e certi mo/lr i d’iniquità, come pia- 
ce ad alcuni moderni fpiriti temerarj, e fra 
gli altri al Sig. de Rocches Profelfore a Gine- 
vra nella fua difefa del Criftianefimo . Si leg- 
gano i paffi; Mat. zz. 13 . e 30 . a Rom. z. agli 
Eèr. *8. citati da quello autore e poi fi pa- 
ragonino agli altri , e feorgerafli evidentemen- 
te , che non i foli mofìri d’ iniquità , ma i pec- 
catori tutti dovran foffrire entrambe le pene, 
quando vediamo dannati a patirle non folo chi 
fa male, ma chi tralafcia di far del bene 

S. Mfip» 
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Aftf*. 25. X. Gr?£. parte 3. de p/tjl. t*p. x. 
•J*». flW/ 7 . x. X G/o. Grifojl. nell' Epift. 

a' Romani . Si olfervi inoltre , che la Scrittura 
minaccia la pena di danno , e di fenfo agli 
adulteri; ma Grillo Signor nollro fi protella, 

, che chiunque mirando impuramente la donna 
altrui ardifca defiderarla, già nel Tuo cuore è 
reo d’adulterio; dunque a quello fol peccato 
di defiderio farà dovuto il galligo prefcritto 
all’ adulterio, cioè la pena di danno, e di len- 
fo . Di più Te attentamente difaminiamo la fa- 
era Scrittura , troveremo che l’ Inferno è il ga- 
lligo prefcritto a’ gravi peccati chiamati morta- 
li ; quelli di loro natura intrinfeca ( ed altro- 
ve il vedremo ) alienando l’ uomo dall’ ultimo 
fine, lo riducono a tale fiato, che fe la Divi- 
na mifericordia colla divina grazia a fe noi ri- 
chiama, egli per fe fieffo non può rivolgerli 
al fommo bene: fe dunque per alto giudizio 
di Dio la morte il forprende in quello fiato , 
egli cade in quell’ordine di giufiizia determi- 
nato per chi palfa da quella vita prima d’ef- 
fer rientrato nell’ordine di grazia, cioè fecon- 
do la definizione del Concilio di Firenze, 
chiunque muore in peccato mortale, verrà con- 
dannato all’ Inferno . Ma un folo peccato mor- 
tale appunto perchè tale , aliena 1’ uomo dall’ 
ultimo fine, e lo fa fcadcre dall’ordine di gra- 
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zia ; dunque un folo peccato mortale non can- 
cellato , balla perchè 1* uomo morendo entri 
nell’ ordine di giuftizia, e fi meriti quel galli- 
go, cioè quell’ Inferno che la Scrittura minac- 
cia al peccato mortale ; ma l 1 Inferno è luogo 
di pena di danno , e di fenfo ; dunque 1’ una 
e l’altra è dovuta al peccato mortale. Final- 
mente, tutti gli uomini di qualunque fiato e 
Religione pofiono commettere alcuno di quelli 
mortali peccati* dunque niuno di efii potrà 
sfuggire l’ Inferno quando anche egli muoja reo 
d’un fol di quelli peccati. S. Tom. I. z. 
quejl. jz. art. I. 

V. 

k 

Per avere in epilogo qualche idea delle pe-- 
ne di lènfo, balla confiderare, che la Sacra 
Scrittura chiama l’ Inferno abilfo di tenebre , e 
di perdizione , terra di corruzione , di obli- 
vione, di filenzio, di procella, pozzo, ombra 
di morte , luogo d’ orrore , e di confulìone , e 
finalmente balli fentir l’ Epulone, che lagnan- 
dofi d’eflere tormentato fra quelle fiamme, in 
due parole ci efprime quante fieno le pene di 
fenfo nell’Inferno, chiamandolo enfaticamente 
luogo di tormenti. 

Il più grave di quelli tormenti, e il più 
rinomato nella Scrittura , nella tradizione , anzi 
negli feri tri de’ Gentili, fi è il fuoco. Non è 

deci- 
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decifo dalla Chiefa le quello fuoco fia mate- 
riale, ovvero fi debba intendere metaforicamen- 
te: parecchi degli Antichi dopo Origene, e 
moltiffìmi de’ Moderni fra’ Protettami dopo Gai- 
vino, e- Beza , e alcuni tra’ Luterani allegori- 
camente fpiegano le frali che parlano del fuo- 
co infernale* tuttavia quefte fpiegazioni fono 
troppo forzate, e violentano troppo il fenfo 
letterale della Scrittura , la quale fu quello pun- 
to parla sì chiaro in mille luoghi, che la 
Chiefa, i Santi Padri, i più dotti Teologi, 
an/i i più giudiziofi tra i Novatori fempre 
gli hanno fpiegati d’ un fuoco materiale ; e feb- 
bene il fentimento contrario non fia vera Ere- 
fia, l’opporfi però a tante sì fondate, c vene- 
rande autorità farebbe troppa temerità , come 
favi amente riflette l’Angelico S. Tommafo. 

Ma come un fuoco materiale può tormen- 
tare foflanze fpirituali , quali fono i Demonj , 
e le anime de’ Frettiti ? Lafciando ogn’ altra 
rifpofla , dirò brevemente , che il fuoco in In- 
ferno detta nell’ anima quelle flette dolcrofc fen- 
fazioni , che detta in terra per mezzo del cor- 
po; e quel Dio, che ha potuto unire il cor- 
po e l’anima, foflanze tanto diverfe, in ma- 
niera che le violente impreflìoni e moti dal 
fuoco eccitate nel corpo fi comunicaflero all* 
anima, e vi deftaflero gravilfinio fenfo di do- 

B lore. 
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lore, potrai in effa produrre le fleflè fenfazio- 
ni per mezzo del folo fuoco fenza l’intermez- 
zo del corpo umano. V’è forfè minore diffi- 
coltà a concepire che agifea nell’ anima il no- 
flro . corpo , ovvero un’ altro , cioè il fuoco ? 
Chi può foggettar l’anima a’ cangiamenti del 
corpo umano , la può foggettare alle impreflio- 
ne d’un altro corpo. 

^ V I. 

Dunque la pena di danno , cioè la perdita 
d’un Dio fommo ed infinito, è gravifiima, 
e tanta, quanto è pregevole, amabile c fupe- 
riore ad ogni efprelfione il grande Iddio . Le 
pene di fenfo fon molte ed atroci; ma è poi 
vero che debbano eflere eterne ? Che non deb- 
ba mai aver fine il penar de’dannati? Che fia 
per efli dilperato un qualche follievo ? che Dio 
non fia mai per aver pietà di quelle fue crea- 
ture , create , confervate , e redente da lui ? Che 
in fomma Teternità deli’ Tnfemo fia una verità 
di fede, un dogma infallibile? Ma pure la feli- 
cità è il fine d-llinato a’ mortali dal loro Au- 
tore; fe defli non vi polfono arrivare giammai , 
l’intenzione del fommo Autore rimarrebbe ingan- 
nata , e quella invincibile propenfione all’ elfer 
felici da lui imprelfa nel cuore umano non 
avrebbe fervito, che a tormentarli. Se quelle 
pene non fervono a ricondurre 1* uomo alla fe- 
licità 
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lìciti rendendolo all’ ordine, dovraffi dire che 
Iddio può ceffare dalla collante volontà che ha 
di ridurre gli Uomini alla loro prima degna- 
zione , cioè a rende li buoni , e degni di quel- 
la approvazione, che loro ha data creandoli: 
s’egli con amorofa previdenza riguarda le fue 
ragionevoli creature, deve difporrc di quelle 
in quella maniera, che più fia conforme alla 
loro felicità , e al loro bene • Ma chi può du- 
bitare che il loro bene richieda , che la bontà 
di Dio infinita perdoni loro quei falli , che 
avran commefli , piuttofìo che, caligandoli eter- 
namente , rendergli per fempre incapaci d’ eflèr 
felici? In oltre come accordare l’infinita bon- 
tà, e clemenza d' un Dio con pene sì atroci, 
e fenza fine ? quand’ anche il peccato le meri- 
tane, non è egli vero che è proprio della cle- 
menza il contentar#! di lieve pena, e poi pera 
donare? Qual uomo per barbaro ed inumano 
che folle , avrebbe cuor di vedere un fuo ben- 
ché capitale nemico arder continuamente per 
lo fpazio d’ un anno tra vive fiamme , quando 
la cola folle poflibile ? e un Dio tutto mife- 
^icordia e pietà potrà foffrire, che quelle in- 
felici creature vivano eternamente tra tanti 
tormenti lènza mai averne pietà ? farà forfè in 
Dio la mifericordia minore della giuftizia , po- 
llo ancora che quella richiedefiè un si enorme 

B % fup- 
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fupplizio ? Tanto più che i fupplizj debbono 
Tempre efler diretti all’emendazione del reo. 

E finalmente fe la divina giullizia fi riguarda , 
come può ella pretendere per un folo fallo, 
per un fatto d’un folo iftante una eternità di 
gaftigo ? qual proporzione tra la pena ed il pec- 
cato? Non poteva l’Onnipotente Iddio impe- 
dire queflo peccato col mezzo* di grazie effica- 
ciffime, che avefiero impedito T abufo della li- 
bertà , oppure con grazie tali , che avefiero 
determinato l’ uomo ah pentimento de’ proprj 
falli ? perchè lafciar loro l’ ufo della libertà , 
della quale fàpeva di certo , che avrebbono abu- 
fato con tanto lor danno? Perchè crearli, fe 
fapeva di certo, che fi farebbono perduti? 
Tanti che fono felici nel Paradifo, non erano 
forfè un tempo pili rei di tanti che penano 
nell’ Inferno? Se ha potuto, e faputò falvar ì 
primi, perchè non i fecondi? Come fi può 
non vedere la total ripugnanza tra quelle con- 
feguenz*, e gli attributi di Dio? Tralafciamo, 
che fe è vera quella crudele dottrina in tutte 
le fue parti, dunque il numero de’ perduti è 
incomparabilmente maggiore del numero de* 
falvati : Dunque il Regno dì Satanafiò è affai 
più ellefo del Regno di Chrillo: Dunque il 
fine della creazione, e della redenzione non 

fi ottiene da Dio che in minima parte; Ma 

. tutte 
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tutte quelle cofe Iddio le fapevà , perchè dun- 
que crear que’ tali , o non eftender a tutti i 
frutti della riparazione? Chi le può concepire 
quefte contradi i ioni ? Chi anzi non vede ma* 
nifefta contradizione tra quella dottrina, e le 
altre verità inconteftabili della creazione, e 
deftinazione dell’ uomo alla felicità: dell* uma- 
na riparazione a collo del Sangue d’un Dio 
medefimo: della potenza di Dio neir impedire 
l’ uomo dal far del male , o nd richiamarlo al 
bene dopo i Tuoi falli , e finalmente della mi- 
iericordia, e clemenza Divina incapace di con- 
tradire a fe fletta, ed incrudelire cotanto con» 
tfo le fue predilette creature angeliche ed uma- 
ne, quand’anche fi concedette , che effe lo me* 
ritaffefo ? 

V ti» 

Quelli fono gli argomenti, anzi pluttollo 
le querele dell’umana ragione > ò per dir me- 
glio della pattfone , regiftrate in Un libro famo- 
so de’noftri giorni. Si tratta d’ uri punto trop- 
po effenziale, conviene difaminàrlo sfattamen- 
te . Due fimo i mezzi y e le vie di provare 
- una propofizione, o dimoftratne l’intima evi- 
denza , e certezza còme fi ufa in Matematica 
t> dimoftrafe che la certezza di quella propofi- 
zione rteceffariamente procede da un principio 
riconofciuro , e dimoftrato veriftìmo . 11 primo 

M 3 me- 
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metodo non fi può adattare ai Miflerj , i qua* 
li eflèndo fuperiori alla ragione , non pofiono 
da noi dimoftrarfi con prove intime, e dirette 
ed analoghe alla loro natura ; 1* altra maniera 
è la fola, che fi convenga in tali que/lioni : 
Si ftabilifce il principio, cioè l’ efiftenza della 
rivelazione , fi dimoftra a rigore efler quella 
infallibile, dal che ne lègue, che quanto ella 
ne infegna , fia certi /fimo , e degno di fede ; 
Ma fra le co/è ch’ella c’ infegna, una fi è 
1’ eternità dell’ Infèrno : quella dunque benché 
ci paja incomprenfibile, può tanto recarli in 
dubbio quanto fi può dubitare fe Iddio voglia 
o po/fa mentire. Ma quella eternità non fi 
può comprendere : e per quello dubiteremo di 
una verità di sì terribile confeguenza ? Per i/la- 
bilire l’efatta mifura delle pene dovute al pec- 
cato, converrebbe conofcerne a fondo la mali- 
zia , e non ignorare i diritti della Divina 
giuftizia . La colpa è tanto più enorme , quant’ 
è maggiore la dignità e il merito deH’offc- 
fo , la mae/là e grandezza infinita di Dio , la 
ba/fezza , la viltà e il nulla dell’ uomo , im- 
primono infinita malizia nel peccato : Dunque 
una pena infinita, fe non nell’ atrocità , alme- 
no in durazione gli è dovuta . Il peccato , ben- 
ché iflantaneo , è un atto eterno* fe il cuo- 
re non l’ha ritrattato, le muore l’uomo in 

quc- 


Digitized by Google 



< C®3) 

quello flato, il cangiamento, e il pentimento 
non ha più luogo: 11 peccato dura femore, 
ed al Tettante durar deve la pena: fe quella 
pena avelie un termine , cofa doverebbe l’ani- 
ma diventare ? felice ? ma ella ha rinunziato 
all’amicizia di Dio col morirne nemica; do- 
vi elfere annientata ? ma la fua natura è im- 
mortale . Il vizio , e la virtù fono intrinfeca- 
mente opporti 1’ uno all’ altro . iddio ama , e 
ricompenfa infinitamente l’una; dunque non 
può non odiare , e punire T altro infinitamen- 
te : Se ne vuole una prova inconteftabile ? vol- 
giamo gli occhi ad un Crocifirtò, e il penfie- 
to al Calvario. Il peccato è di tanta malizia, 
che per efpiarne Tortela, e placare ad ugua- 
glianza la Divina giurtùia, ha dovuto ipirar 
un Dio filila Croce . Qual’ Inferno , qual’ eter- 
nità di pene non fi merita una colpa, che 
ha fagrificato un’ Offia grande all’Eterno 
Padre ? ma per rifpondere con qualche ordine 
alle pretefe obiezioni, confideriamo primiera- 
mente, che l’impegno della bontà Divina non 
è già di falvar tutti , niuno eccettuato , ma 
bensì di preferivere a tutti per qual via erti 
portano pervenire all’ultimo fine, e lafciarc 
neffuno in iftato impoflibile ad arrivarvi , in 
maniera , che niuno debba incolpare della fua 
rovina fe non l’oftinazione della propria vo- 
li 4 loM- 
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lontà . S. T em. l'ib. 3. contut pjntes Cap. 51. 
& Opufc. 3. Cap. 172,. Se la Divina previdenza 
non dee incolparli , perchè un uomo per efem- 
pio pera annegato nelle acque, dove s’è get- 
tato per capriccio di volontà : Se la providen- 
za non è obbligata con un miracolo a fai va- 
re chi uccide fé fteflò, o fi avvelena, perchè 
riprenderla, le tien\ lontano dall’eterna felici- 
tà chi vi rinunzia , e col peccato non cancel- 
lato vi mette un oftacolo infuperabile , ma vo- 
lontario? Che colpa ne ha Dio, fe i peccato- 
ri vogliono perderfi malgrado le fue grazie , e 
malgrado il Sangue fparfo per loro! Deve for- 
fè sforzarli , c neceflitarli a far bene ? Se ciò 
fofle vero , proverebbe , che poco favia folfe 
F economia da Dio flabilita, che fra le molte 
creature, le più nobili foflero tali , che fi me- 
rifaflèro F eterna felicità in ragione di premio , 
ed oferemo noi vili jnortali prefcriver leggi al- 
la Divina Sapienza , ed accufame il governo? 
Ma poteva dare maggiori grazie , più efficaci , 
ed in maggior numero maffime a’ Gentili , ed 
a’ Popoli , a’ quali non è pervenuta la rivela- 
zione. L’ obbiezione è temeraria, Iddio fa 
quello che fi fa, e perchè faccia così; ma in 
oltre, fappiamo noi l’interna condotta che egli 
tenga con quelle anime che a noi cfternamen- . 
te pajono preffo che abbandonate? Chi può 

cono- 
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«onofcere i TeTori della Divina mifericordia i 
e fapienza , le interne ifpirazioni , ed i mezzi 
infiniti , che forfè la previdenza uferà con elfi 
per guidarli alla cognizione del vero? perchè 
' giudicare di ciò che non fappiamo? Noi pro- 
viamo colla fperienza , e Tentiamo ciò che fi 
palla nel nodro cuore tra noi e Dio , e quan- 
te grazie tutto giorno ci offenfea la divina 
bontà malgrado le infinite noftre ingratitudini : 
Chi fa che faccia l’ ideilo con tutti gli uomini 
pailati , prefenti, e futuri? Perchè acculare il 
nodro buon Dio di poca mifericordia piuttofto 
che gli uomini di poco buona volontà ? ma ci 
fi opporranno i bambini che muojono lenza 
battefimo, e fenza lor colpa fono privi del 
Paradifo: In primo luogo elfi hanno qualche 
colpa , e noi il provammo dalla rivelazione co- 
me cofa certilfima, febbene incomprenfibile : 
Quella colpa originale gli delude dai Paradi- 
fo, che poi non era dovuto alla pura natura 
umana / e certamente bifogna dire, eh dii lo 
meritino, quando la infinita bontà di Dio li 
punifee . Del redo noi ignoriamo affatto qual 
clfer debba il loro dedino fuori dd Paradilò , 
la Chiefa non ha decifo fe non queda deludo* 
ne : Perchè inquietarci d’ un punto , che igno- 
riamo ? 


Vili. Nul- 
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Vili. 

Nulla dunque fi oppone alia divina giufK- 
iia, preia in rito: e, 1* eternità de le pene • ma 
fi ricorre all’ infinita clemenz di Dio,* potrà 
quella loffrine un eternità di tormenti per crea- 
ture sì predilette? Somiglianti querele degli 
uomini fon prodotte dall’ ignoranza : la coni- 
paflione , fe alla giuftizia fi oppone, non è piti 
virtù, ma difetto di animo piuttwfto molle, 
tenero, ed appaffionato che veramente pieto- 
fo . Chi per male intefa compaflìone mai non 
volefle , che i più infigni afiaflini efpiaffero 
fui patibolo i loro delitti , non mancherebbe 
contro la giuftizia , non farebbe contro l’ ordi- 
ne e le maflime di un giufto governo? Maf- 
fimamente poi le il reo già più d’ una volta 
meritevole della morte, ottenuto il perdono, 
non fi foife emendato , come dei peccatori , che 
van dannati, fuccede per l’ordinario? in ol- 
tre , fe un eterna pena fa torto alla Divina 
clemenza , farallo ancora una pena ben lun- 
ga ; e fe vogliam regolare l’ economia del go- 
verno di Dio dalle umane idee, neppure una 
pena di un anno dovrà 1* Altilfimo imporre 
agli fcellerati, e m offri di iniquità, perchè in 
, terra non v’ha tiranno, che un si orrendo e 
lungo fupplizio, quale farebbe quello di vivere 
per un anno tra le più vive fiamme, avefTc 

cuore 
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cuore di far foffrire ad un condannato , quando 
pure fi poteflè. Dunque non vi farà piu luo- 
go al timor falutare, anche di lunga pena, e 
dovrà torfi ogni freno alle umane pacioni . 
E fe la pena eterna degli uomini dee muovere 
Iddio finalmente a compaflione, e perchè do- 
vrà edere infenfibile a quella degli Angeli ? 
Vi farà dunque o per elìì diverfa giuftizia, o 
per efiì finalmente riparazione : ma quefta fe- 
conda parte di Origenifmo non piace all’ au- 
tore, che confutiamo* tanto è vero che il fo- 

10 ragionare fui vero fiftema non involge con- 
tradizioni- ne già fi può dire inutile il fuppli- 
zio de’ reprobi : quanti fulla terra fpaventati 
da quelle pene fanno fenno, e fi correggono! 
ferve dunque un tale fupplizio all’emendazione 
di molti , le non a medicina di chi è punito . 
Oltre di che , non è vero che Tempre la pena 
elTer debba medicinale : forfè la morte è me- 
dicina all’ afiafiino ? Può egli emendarli , dopo 
la vita ? E fe dopo la diftruzione del mondo , 
niuno rimane, che polfa più profittarne, rima- 
ne però a ferbarfi l’ordine della giuftizia , che 
ftabilì un certo termine in quefta vita, oltre 

11 quale più variazione non fuccedeftè intorno 
al deftino degli uomini/ e ficcome la Divi- 
na mifericordia non ha colpa fe non rattie- 
ne fofpcfo in aria un uomo che fi è lan- 
ciato 
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.fiiàfo da un precipizio , e pericola di ammac- 
carli , o di ucciderli mentre dura la fua cadu* 
ta , perch’ egli potea non gettarli , cosi ne anche 
farebbe rea, fe durando eternamente la caduta 
per un precipizio interminato , giammai non 
l’ arrestile, nè il richiamaffe a quel luogo on- 
de egli per mero capriccio s’è lafciato cadere»' 
Vuol dire, che le pene de’ reprobi eterne, e 
1’ eterno lor pianto non fanno reo di poca cle- 
menza rddio O. M perchè non faranno mai 
quelle loro querele congiunte col pentimento, 
il quale non può elfer prodotto che dalla gra- 
zia , la quale dopo la morte , fecondo 1* ordi- 
ne Inabilito , non è più tempo che fi conceda : 
onde durando fempre quel reato di colpa , in 
cui è morto il dannato, dura fempre i’elfenzia- 
le oppofizione tra Dio e l’uomo, e l’incapa- 
cità di quello in efferc trafportato allo flato 
di gloria , ove folo può guidar il dono di gra- 
zia f. Tom. contr. Cent . lib 3. 6 4. 71. ió.&’C,, 
Un fimile raziocinio dilìrugge la terza que- 
rela , che ad alcuni fuol fare difficoltà , cioè 
della poca proporzione che palla tra un pecca- 
to , per efempio , iflantàneo , ed un eterno galli - 
go . Il peccato mortale di fua natura fi oppo- 
ne alla grazia , e in confeguenza , pone invìfi- 
bile ollacolo al confeguimento della gloria: 
l’ uomo che è giunto al termine, e giunto a 

quel 
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quel punto, in cui la divina provvidenza ha 
^abilito , che piti non vi fotte luogo a cangia- 
mento . Dura dunque nell’ uomo che morì 
peccatore , quella perverfità di cuore , in cui 
volle morire; il tempo della grazia è patta- 
to , dunque fiecome non può egli cettare d’effer 
nemico di Dio, Iddio non dee ceffar di pu- 
nirlo , e (ebbene il peccato è iftantaneo , la in- 
finita dignità di Dio , come abbiamo già pon- 
derato, lo rende infinito in malizia, dunque 
gli fi dovrà una pena, (e non infinita in in- 
tenzione , di cui l’uomo non è capace, alme* 
no infinita in durazione. Non è forfè vero, 
che lodevolmente l’umana giudizi» per un la- 
droneccio che può commetterli in un folo mo- 
mento , danna il colpevole a morte , cioè, ad 
una pena, riguardo all’umana focietà offefa 
dal ladro , eterna ed irreparabile ? Chi fa me- 
glio di Dio quanto fia grave il peccato, e di 
quanta pena fia degno ? Chi può meglio di lui 
definire cofa richiedano i diritti della fua giu- 
flizia tanto pili lefi , quanto più furono deprez- 
zati nel tempo fletto i diritti della mifericordia ? 
Ma d (paventa il numero ecceflivo di quegli 
infelici che vanno dannati: Come può con- 
sentire la bontà del Creatore , che sì picco- 
la parte delle fue creature non vada perduta ; 
perchè non dona a tutti grazie sì poffenti, 

che 
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che fi falvino loro malgrado? In primo luogo 
fe il numero grande di coloro che fi perdono, 
fa qualche torto alla bontà Divina, il fareb- 
be nulla meno , fe un uomo (olo fi dannartè . 
Se Iddio agli altri tutti concede grazie , che 
gli fpingono al Paradilo con forza infuperabile , 
perchè negarle a queflo folo; perchè ha da 
ertere da meno degli altri? Perchè Dio non 
vuota fopra di lui i tefori de’fuoi favori per 
impedire la dannazione di una fua nobile crea- 
tura? Ne fegue adunque, che argomentando in 
si fafta maniera , Iddio farebbe obbligato a 
falvar tutti , e lafciare dannar nefluno , e ne 
anco i Demoni • dunque dovrà dirtruggerfi la 
prefente economia di governo ffabil ita da Dio • 
Doveva Iddio negar l’ ufo del libero arbitrio , 
cioè non creare gli Angeli, e gli uomini con 
quelle facoltà , di cui gli ha dotati , e un altro 
mondo era d'uopo, un’altra previdenza, un 
altro fiftema • egli uomini vogliono riformare 
le mire del Creatore ? E fi ofa trovar Dio in 
fallo , c ad efèmpio dell’ ignorante Re di Carti- 
glia configliarlo a far meglio? Cefliamo dun- 
que di afcoltare la fola umana ragione in ma- 
terie si delicate e piifteriofe , interroghiamo 
piuttofto la rivelazione , che non può ingan- 
narci, e quanto ella ci dirà, fi tenga per in- 
fallibile) benché aon fi. comprenda perfetta- 

men- 
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mente. Chi fa meglio di Dio Autore di que- 
lla rivelazione qua! dettino egli abbia prepara- 
to nell’ altra vita ? 

IX. 

. Ora nulla è piti chiaro, nulla piti certo e 
determinato in tutta la rivelazione quanto 
l’ eternità delle pene Infernali ; in mille luoghi 
che citar fi potrebbono , ci sì minacciano etere 
• ne pene , eterno fuoco , tormenti eterni , eterna 
morte; che i dannati cercheranno la morte; 
fenza poterla incontrare; che il loro verme è 
immortale; che vivranno lontani dalla faccia 
di Dio in fempiterno ; che il fottìo . Divino 
giammai non tetterà dallo accender le fiamme 
al loro fupplizio; e che il fuoco divoratore 
non eftingueraffi giammai : fi contrapone in 
cento patti l’ eterna felicità de* Buoni all’ eter- 
na mi feria de* reprobi; fi efortano gli uomini 
ad amar meglio di perder gli occhi , che cip 
mentarfi a cader nel fuoco inettinguibile , a non 
temere i tormenti patteggieri della vita, ma 
la geenpa , o fia la valle di fuoco eterno* 
e di eterno tormento , ed altre fimili efpreflìo- 
ni, in fenfo letterale confermato dagli antece- 
denti , e confeguenti , ed intefi Tempre così 
da tutte le antichità , da tutti i Padri , e dal- 
la Chicfa, che dannò mai fempre gli Ori- 
genifti, c tenne per dogma infallibile quetta 

gran 
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gran verità dell’eternità delle pene Infernali 
Qui non ci è fcampo , non hanno luogo le 
eccezioni, e le molli interpretazioni; non ft 
può dire che la parola Eterno lignifichi fol- 
tanto un tempo lungo, ed indeterminato. 
I palli di quell’ ultima fpecie fon ben diverfi 
da’ primi , c non fi poftòno infieme confondere 
fenza ignoranza , e diflimulazione del vero . 
Cosi gli ha fempre fpiegati la Chiefa, così li 
crede il Mondo Criftjano; come adunque fe 
ne potrà dubitare , e perchè cavillarci l'opra 
male a propofito, e farà' delle difficoltà infuf- 
fidenti contro l’ autorità della Sacra Scrittura , 
della tradizione, del confenfo degli uomini, e 
della noftra fteffa interna cofcienza , fe l’ alcol- 
tiamo ? 

X. 

Dopo quanto abbiam detto full’ autorità del- 
la S. Scrittura, è degna di ammirazione la fran- 
chezza de’ moderni Origenifti, che ardifcono 
citare a loro favore 1* Epiftola di S. Paolo 
agli Ebrei, il palio di S. Pietro negli Atti 
Cap. q. e l’Apocaliffe di S. Giovanni# Efpo- 
niamo in breve lo fcopo di S. Paolo nella fiua 
lettera dietro la fcorta di S. Giovanni Grifo- 
ftomo, di S. Ambrogio, del Nazianzeno e di 
S. Agoftino citati dal P. Patuzzi» In quella 
Epiftola il fantp ApoftoJo vuol cotifolare colla 
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fperanza della futura rii urrez ione i giufti , che 
in quella raifera mortai vita tutto giorno han- 
no da combattere ; e ficcome il noftro Divino 
Capo Gesti Crifio dopo una vita penofa , e una 
morte tormentofiffima, tre giorni appreso riior- 
fe gloriofo per più non patire . Così promette 
S. Paolo a’ giufti che , all’ efempip di Crifto , 
efli ancora rilbrgeranno a vita immortale, c 
beata. Quello gloriofo riforgimento per efli 
non avverrà prima del fine del Inondo , quan- 
do compita la grande opera dellii riparazione, 
foggiogati i Nemici , il peccato , e il Demo- 
nio , fàlvaii gli eletti , e difirutta in fine la 
morte, il Regno di C rifio farà perfetto , ed egli» 

, fecondo che fpiega il dottiflimo S, Anfelmo, 
umilierà fe fiefio come uomo all’Eterno Padre, 
e larà Dio tutto in tutti per comunicazio- 
ne della fua propria beatitudine agli eletti , i 
quali feparati dal pravo feme degli em.pj, co- 
me il Vangelo ci dichiara fatto la parabola 
del grano, della Pcfca, degli Agnelli, $ de’ 
Capri , faliranno. a godere in corpo ed anima 
compita immortale feliciflima eternità. E un 
sì bel Capo dì quella Epiftola, sì bene dipinge 
la feparazione de’ buoni dai cattivi, e l’eterno 
deftino degli uni e degli altri , fi ardifce ci- 
tare a favore di quella fentenza , che appunto 
difirugge tutto il fifiema del fanto Apollolo ? 

C S. %/fgefì. 
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S. lAgoJl. lib. 1. de Triti. Cap. io» S. drot, 
Ep. ad sAmandum.S. vfgcfi. lié.-ZZ. de Civ'ti 
Dei Cap. 30. 6v. In fìmil guifa viene fpiega* 
to il tetto del medefimo A portolo a* Colerteli 
Cap. ti dà Teodoreto e da S. Agoft. nell* 
Encb'tr Cap. ÓZ> e così vù interpretato quello 
di S. Pitfrb negli Atti Apoftolici capa 3. 
E’ troppo chiaro, che il Principe degU Apo- 
lidi parla ivi della rifurrezione univerfale dà 
Profeti già annunziata; ma querta rilurrezione 
farà per gli uni a vita eterna» e per gli altri 
ad eternò fuppltzio , come • ne* Profeti abbiam 
vittore Tifterto S. Pietro nella prima fua JEpi- 
fiola fpiega» e minaccia in più luoghi . Intor- 
no ali’ Xpocalirte non dirò altro, fe non che 
tanto lungi , che in erta vi lìa parola con. 
fraria r al Dogma Cattolico , che anzi tutto co* 
fpira ad afficurarlo. Sentiamone un lodo parto 
a} Capo 20. Il Demonio feduttore del Mondo 
H fiato precipitato nello ftagno di folfo , e di 
fuoco : f Inferno , e la morte fono fiati profonda • 
ti nello fi agno di fuoco , e chi non s' è trovato 
fritto nel libro della vita è fiato precipitato 
nello fiagno di fuoco , dove la bugia e il falfo 
Profeta ardiranno per tutti i fecali . Fuori di qui 
foggi linfe al cap. 22. cani venefici , impudici , 
micidiali y idolatri , e bugiardi . Quelle fono pa- 
role di S. Giovanni. Qual più chiaro, quale 
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oracolo piu decjfrvo fi può bramare fu quello 
punto? 

xt 

r • ' • * * • ». • ’ I ' » ^ j i 

E' dunque un dogma di fede, r chf le pene 
infernali dovran durare per tutta l’eternità* 
farà egH certo egualmente eh’ effe n on debbo- 
no mai effer mitigate, nè v’abbia in qualche 
occafione, o col tempo giammai luogo a lpe- 
ranza di qualche refrigerio e follievo? Vi 
fono alcuni tetti di S- Agottino , di S. Gio: 
Grifoftomo , di Prudenzio , e di. $. Giovanni 
Damafceno, alcuni Mettali della recente Chic- 
fa greca, e taluno antico della Chiefa occi- 
dentale hanno qualche pattò , e qualéhe ora- 
zione, che a prima vifta pare ? che faccia» 
menzione di qualche follievo , o noi difperinó 
almeno . Gli autori Protettami , e il Signore 
JDeskoches fra gli altri abbracciano di buon 
grado un tal fiftema * e noi Cattolici che dob- 
biamo fentire? La cofa è decifa da Crifto 
nella parabola dell’ Epulone, ove fi nega il te- 
nue refrigerio d’ una gocciola d acqua alle ari- 
de labbra di quei dannato . Si dice irr mille 
luoghi della Scrittura, che per i reprobi non 
vi farà più ripofo nè riftoro. */fpoc. cap. il. 
cap. 4. cap. 7. S. Paolo I. TejfaL càp. Z. cap. 3. 
&c. E ficcome l’eterna felicità de’ Santi mai 
non verrà feemata in minima parte , cosi nè 
•• c z anche 
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anche farà minore il fupplizio deYeprobi , I te * 1 
fti de’ SS. PP. lono difciolti da valenti Teo- 
logi contro il Petavio . S. Agoftino ne ha de* 
chiariflìmi a favore del comun fentimento di . 
tutti i Cattolici , come lo chiama Petavio 
medefimo ì'tb. xi, eie C'.vit . Dei cap , 24. En- 
chir . cap. u 2. San. Gior Grifoftomo , e San. 
Gio: Damafceno parlano delle anime per cui 
prega la Chiefa ( la quale come olferva Peta- 
vio dopo S. Agoftino % mai non usò pregare 
per i certi dannati Candì. B acar. l.Can. ij. 
Candì . Tribur. Catt. . S. Gregorio M. lib. 34 
maral. Cap. 1 6. ) cioè per le purganti ; la 
Chiefa greca de’noftri tempi , probabilmente 
va interpretata del Purgatorio » benché a le 
ftdfa ripugnando , lo neghi • e feppur vuoili in- 
tendere dell’ Inferno, fa poca fede, mentre 
contradice all’antica Chiefa greca, i di cui 
moltiflìmi irrefragabili monumenti tutti parla- 
no , e fentono come noi . I M diali della Chie- 
fa latina vogliono effe re fpiegati del Purgato* 
rio* e fe parlano de’ dannati , fono elTi tanto 
rari , e di tempi sì torbidi , e di Chiefe sì 
poco autorevoli, che fono di nullo pefo in 
confronto della perenne univerfale tradizione 
e confenfo di tutta la Chiefa latina . Pruden- 
zio non va prefo a rigore come Teologo , ma 
(bufato come Poeta , o fpieg^o al folito del 

Pur- 
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Turgatorio , come da’ moderni Tuoi traduttori 
$’ è fatto con lode . Sia dunque certo e fido 
il fentimento della Chiefa , che non folo eter- 
ee fono le pene dell’ Inferno; ma di piti fa- 
ranno fempre prive di refrigerio, e di rìlìoro 
le anime peccatrici , che giufiamente vi fono 
dannate » 

XII. 

Diciamo alcuna cofa del luogo, e fito dell* 
Inferno. Quella confide razione ha due parti; 
fi cerca fe f Inferno ila un luogo certo , fìlfo , 
e determinato ; e fi cerca dov’ egli fia colloca- 
to. Alla prima queftione i Cattolici danno 
una certa rifpofta, cioè che vi fia un luogo 
certo dalla Divina giullizia deftinato per luo- 
go di tormenti a’ dannati , a quella guifa 
che nelle umane Repubbliche Gul. di Parigi > 
p. i. dell' univerfo cap. 55. vi fono carceri, e 
luoghi determinati a’fupplizj de’ rei. Fra gli 
Eretici antichi, i Marcioniti , tra’ moderni 
Lutero , Calvino , Bega , ed altri parecchi pa- 
re , che ne abbiano dubitato , cioè che abbia- 
no creduto elfervi un qualche luogo, in cui 
i Dannati fodero tormentati, ma non deter- 
minato , nè certo . Brenzio con altri molti de’ 
fooi feguaci -fra’ Luterani ( chiamati per quello 
Ubiquilli ) hanno foiìenuto che l’ Inferno era 
per tutto, diffufo per l’ univerfo in ogni par- 
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te, nè più in un luogo, che in un altro; ma 
nulla di più contràrio alla Sacra Scrittura fi 
potea fognare : la Parabola di Lazzaro ed E pal- 
lone , ed altri moltilfimi paflì , ^fpoc. 20. /*/. zp. 
Ifaia 14. %Apoc. 14. * lo. E^ecb. cap. 2 ( 5 . 
Matt. 5. S. Marco 4. S. Lue. li. invittamen- 
te dimoftrano quanto la tradizione della Chie* 
fa c’ infegna , che luogo certo , filfo , e deter- 
minato alla punizione degl’empj è l’Inferno. 
Il folo S. Gregorio di Nazianzo e S. A gotti- 
no pare , che abbiano parlato efitando : ma il 
primo nega foltanto che l’anima nell Inferno 
retti circofcritta dà luogo , la qual quettione 
appartiene ad altro punto , cioè come efittano 
le animé in luogo .* il fecondo fi fpicga , e quali 
fi ritratta , lib. 2. dille rìt. cap. 14. e correg- 
ge di non aver infognato che l’Inferno 'fia fot- 
terra determinato . Non cosi polfiam dire del- 
la feconda quettione cioè del fito in cui efifta 
P Infèrno : Molti molte cofe hanno detto e 
creduto fu quello punto. Parve a S. Gio: 
Grifo!!. OM. 31. in Ep. ad Rem. che fuori efi- 
ftelfe di quello mondo ( parlava forfè dell’abi- 
tato ) : le diferte orride inabitate regioni della 
terra fembravano ad altri degne d’ elfer credu- 
te la Tede dell’ inferno : altri , e fpccialmente i 
creduli Antichi, lo collocarono ne’ Vulcani, e 
ne’ luoghi , e fpechi rinomati per incendj , ed 
* e fa- 
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delazioni mortifere e velenofe ; credettero al- 
tri, e forfè S. Greg. Niifeno anch’ali, che 
l’ aere noftro fublunare fòffe l’ albergo e il luo- 
go di tormenti de* pravi Angeli, e de’ pecca- 
tori: alcuni moderni fingono un globo a par- 
te per collocarvi l’ inferno : Moltiffimi Inglcli 
dopo il celebre Scinder moflì da qualche ra- 
gione , cioè che il fole fìà coltro del mondo', 
e che fia una miniera di fuoco perenne accef* 


e bollente Continuamente , che l’ tuiiverfale di- 
ffrazione del mondo poffa fuccedere in queft* 
girila, cioè che ceffando ne* Pianeti Ja forz» 
centrifuga , efli debbano tutti precipitare nel 
fole , e da altri confimitì argoménti , vogliono 
che altrove non pofla che pel fole fìtuarfi 1* Itì- 
ferno : la Sacra Scrittura non determina que- 
llo punto , la Ghiefà noti- lo decide, la ragion 
noi dimoffra* può dunque efofeàno fìlofofarc 
a piacere impunemente. Non fi dee per altro 
drfltmulare che i tedi della Scrittura nel loro 
piò ovvio fenfo , le frafi de’ Santi Padri , il 
fenfò comune de’ Cattolici,, atìzjt l’ univerfaj 
perfuafione di tutti gli Antichi-, febbene Ido- 
latri , renda piti affai d’ ogn’ altra probabile la 
fetenza fra* Cattolici più comune, che l’In- 
ferno fla collocato fotterra , e nel centro del 
noflfro globo : a me fa fomma irapreflione, e 
qnaft toglie li» libertà di dubitare, la narrazio- 
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ne , Num. cap. i 6 . dell 1 orrendo ftipplizto di 
Core, Datan, e Abiron, de’ quali fi dice che 
avendo ceflato Mosè di parlare, Si aperfe la 
terra fatto i lot piedi , e dilatando la ftta bocca 
inghiottitili co 1 tabernacoli e colle loro foflange , e 
vivi difeejero nell' Inferno , t perirono alla vijla ; 
di tutta la moltitudine. Tuttavia non oferei 
decidete, dove la Chiefa non ha dichiarato il 
(ho fefitinjento, maffimamente che non fon 
pochi , nè lievi gli argomenti , che può la ra- 
gione opporre a quella opinione. 

E quando farà (lato creato da Dio 1* Infer- 
mo? Per dare una certa rifpofla converrebbe 
determinare il tempo della caduta degli Ange- 
li ; la bontà dell’ Altiflimo aveva di già pre- 
parato un Paradifo per elfi tutti y fe tutti fe- 
deli fi confervavano alla grazia, nè fi riduflè 
a creare un inferno prima eh’ elfi peccando lo 
meritalfero. Tuttavia ficcome la caduta degli 
Angeli probabilmente non fu più tarda del i. 
o i. giorno della creazione del Mondo , anche 
la creazione deli’ Inferno più oltre non fi può, 
differire, Ugone da S. Pittore lib. t. de [aera 
p. z. cap . io* S. Greg. lib. 15. mota!. C CO Si 
la comune . E' vero che i Demonj e i Dan- 4 
nati peccano fempre? cioè durano fentpre in . 
quella perverfa volontà, in cui fon- morti t 

durano continuamente in peccato come fe uo , 
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iiomo durale tutta la vita in un deftderio pec- 
catore, e deteftano, e maledicano di continuò 
la Divina giullizia; e per quello può dirli, 
che durano eternamente peccando , S.Tom. lib. i. 
qufft . 64. artieoi . 6\. artisti, 3 >. 2 . 2 , quejl. Ig. 

art. 1. / 

Ma nell’ Inferno fono i Dannati privi d’ogni 
notizia? Delle notizie fovrannaturali- efli fa- 
ranno privi , fe non forfè rimanga in efli qual- 
che reminifeenza delle cofe celefti per il loro, 
fupplizio; ma delle naturali cognizioni efli ne 
ièrberanno ancor qualche traccia , come fappia- 
mo dall’ Epulone , e da graviflimi eferapj ; e 
quella memoria delle cofe pattate farà lor lem- 
pre di maggior pena, S. Tom. lib. I. qneft. 

artic. 5 .6. k 

E la Gloria de’ Beati la vedranno efli mai? 
-nel gran giorno del giudizio efli vedranno i 
Beati nella più alta loro gloria; c il parago- 
ne della loro miferia ed umiliazione farà uno 
de’ maggiori e più difperati tormenti, che lo- 
ro prepari la Divina giullizia. S. Tom. tvt 
quejl. 98. art. 9. Sap. $. yerf. 2. E quello 
halli dell’Inferno agli Angeli rubclli, cd agli 
Womini peccatori declinato. 
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• DISSERTAZIONE n, : 

* . * « 

De/ Purgatorio • 


h ]}Uelfe Anime infelici, che ree di colila 
mortale partono impenitenti da quella 
vita, per giudo, e terribil confìglio di Dio 
fon condannate all’ Inferno per una Eternità . 
Così la Sacra. Scrittura , cosi la Chiefa , colon- 
na di verità, ne afficura, e in parte ancór la 
ragione: la fteffa Sacra Scrittura, la tradizio- 
ni' , la Chiefa, e la ragione anch’ella, febbe- 
ne confufamente , c’ infegna la forte di quelle 
anime, le quali riconciliate fon Dio per la pe- 
nitenza muojono immuni da grave colpa , ma 
non hanno ancor foddisfatto interamente alla 
pena dovuta alle colpe mortali , che loro fi* 
rono perdonate , ovvero fono macchiate (fi quel- 
le colpe , che veniali fi dicono ( diremo a filo 
tempo qual differenza palli fra il peccato mor- 
tale e veniale, e qual ne fia la natura). Ella 
ci fpiega la fanta Chiefa ,: codeflo arcano, t 
quanto fu quello punto pretende che da’ fuoi 
figli fi creda , ci manifella nel Concilio dì 
Trento fejf. 25. „ la Chiefa Cattolica dallo 

» Spi- 
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Spirita Santo illuminata , ammaeftrata dalla 
Scrittura , dall’antica tradizione de’ Padri , e 
„ da’ Sacri Concili infegna in quefto fuo Sino- 
„ do ecumenico eflervi il Purgatorio , c che 
„ le anime in efio purganti , ricevono ajuto 
„ e riftoro da’ fuffragi de* Fedeli , e fpecialmen.- 
,, te dal facrofartto adorabile Sacrifizio dell’ 
Altare.,, Nel Canone 3. della fefiione 22. fi. 
decreta , che il facrifizio della Mefla può of- 
ferirli in fuffragio de’ Morti ; nel Canone 3^ 
della fefiione 6 . percuote di anatema chi di- 
cefie che a ciafcun peccatore penitente , dopo la 
grazia della giuftificazione , la colpa è rimeffa , 
ed è cancellato il reato d’ eterna pena si fatta- 
mente, che niuu reato rimanga di pena tem- 
porale da fcontarfi nè in quefto, nè nel futu- 
ro fecolo in Purgatorio, pria che gli venga 
permefiò 1 * adito al Regno de’ Cieli . 

La ftefia Dottrina di già la Chiefa diftinta* 
mente avea fpiegata nel Concilio generale di 
Firenze con quelle parole: ,, Se Penitenti dav- 
„ vero moriranno (i Fedeli) in grazia di Dio, 
„ prima che abbiano foddisfatto per le loro col* 
„ pe con degni frutti di penitenza, fi defini- 
j, foe che le loro anime dopo morte avran da 
„ purgarfi • e perchè fieno follevati da quelle 
„ pene gioveranno i fuffragj de’ vivi Fedeli , 
„ cioè facrifizi di MelTe,, Orazioni , Limofi- 

„ ne. 


( 44 ) > 

,, ne, ed àltri uffìzi di pietà, che fecondo gF 
„ iflimti di Tanta Chiefa fogliono farfi da’Fe- 
j, deli pe’loro morti Fratelli: e che le Ani- 
„ me di coloro, che dopo ricevuto il Battefi- 
„ mo non cont*afTero niuna macchia di pecca- 
„ to . e quelle ancora , che dopo contratta mac- 
„ chia, o in vita, e dopo morte fe ne our* 
» garono, fono accolte nel Cielo alla chiara 
„ vifione di Dio trino ed uno, fiecome egli 
„ è , gli uni piìi perfettamente degli altri , fe- 
„ condo i diverfi loro meriti , e che le anime 
» di coloro, che iq peccato mortale attuale, 
» o muojono col folo peccato originale, fcen* 
,, dono torto all’ Inferno per efler puniti, feb- 
„ bene con pene difpari . . 

♦ . Conformemente a quefto decreto confettarono 
i Greci feff. z 5. tre punti; 1. Che le anime 
de’ Giufti hanno confeguita in Cielo una per- 
fètta corona; 2. Che le anime peccatrici (va- 
le a dire morte in peccato mortale) pagano 
pene perfette, cioè penano fenza fpeme, e ri- 
ftoro (in Inferno). 3. Che le anime di mez- 
zo fon tormentate» Che tre fono gli ordini 
de’ Defunti , l’ uno de’ Santt , f altro de’ Pecca- 
tori, il terzo di quei di mezzo cioè di que’ 
Criftiani , che han peccato , e fi fon pentiti c 
confettati dei loro peccati , ma non hanno com- 
pita la penitenza , per i quali fi offerì ('cono 
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preci e limofine , e proteftaronfi al tempo ftef- 
fo , che fui punto del Purgatorio in quanto al 
dogma convenivano co’ latini (a) . J . 

II. ; 

* Non poteva la Chiefa non infunare una ta- 
le Dottrina , giacché la Sacra Scrittura , e tut- 
ta la tradizione ad evidenza la {labili (cono . 
Due fono i punti (opra de’ quali ella fi fonda 
principalmente* i. Che vi fieno certi peccati 
di genere fuo veniali , che non hanno a punirfì 
colla medefima pena eterna dovuta , a’ morta- 
li -• a. Che non Tempre in un colla colpa fi ri- 
mette la pena ,* ma rimeffa la colpa , e la pe- 
na eterna, rimanga a fcontarfi il reato della 
pena temporale , il quale fe in quello fecolo 
non fi fconta , fi ha da fcontare nell’ altra vi- 
ta . Il primo di quelli punti ( per cominciare 
da quello fonte di Teologici argomenti ) è de- 
cifo dalla Scrittura, S. Mat. cap. 5. 'vcrf. 21. 
cap. 7. wrf. 3. f. Già:, cap. io. verf. 15. p. 
Cor. 3. &c. Si legga fu quello paflo l’ottimo 
raziocinio, e comenjo di S. Tommafo, e nella 
Somma parte 2. quejì. 8p. art. 1. e con eflb 
il Bellarmino , il Gotti della vera Chiefa Tom. 2. 
art. io. E' de- 

CO Alcuni Greci moderni fono difeordi da’ loro Padri fu 
qucfto punto , ma vengono confutati da altri Gr ci de’ no- 
ftri terfipr . PofTono qui citarli Leone Allazio nel fuo libro 
del confenfo della Chiefa Orientale, ed Occidentale fui dogma 
del Purgatorio . Goario nc’Greci Eucologj Lequetea di/trt. 5 
■Muratori nella fua vecchia Liturgia Romana ee. 


« C4<0 * 

* E* definito l’ altro num, 14. verf. I %. JoeL a„ 
•òtr/.- rsu c i 3. Extch» 6. v. 9. Sai. 6. * 11 8, 
Ifaia 38. Lue. 7. l8. 2Z. I# C#r. 5. < da tut* } 
ti quei tefti, dove fi.^irla di penitenza, di 
foddisfczioae , croce, mortificazione , lagrime , 
cenere , cilicio * «1 altri laboriofi efisreuj , Qj 
ièntimenti di contrizione X dolore per elpia*t 
ré le noftre colpe, c placare la giuftizia di; 
Dio (à) i > . iv ir ■ - ♦ - rt 

Se avvenga dunque , che taluno parta da que- ; 
fla vita o macchiato di colpa veniale , o prK 
ma di aver foddisfatto alla > pena temporale do- 
vuta alle colpe mortali già perdonate, è neq 
éeffario , che dopo morte fi purghi da quella 
‘ T ' • ] , tnac- , 

CO Tratterremo di quello punto diffufamente altrove , e 
ad evidenza dimoftneremo «he i’ obbligo indifpenfabile che 
abbiamo tutti di foddisfare all'eterna giuftizia tanta è lun- 
gi «he faccia torto alla copiofa , « Covrabbandaate fodisfa* 
zioae di Crift», ed evacui il merito della Croce, che anci 
non altra e (Tendo la noftra foddistazione , che l’ applicazio- 
ne di quella di Crifto, dalla quale riceve la noftra tutta da 
. fua efficacia , e per la quale viene accettata da Dio., rende 
tutta la gloTm «he deefi alla pafiione di Gesù Crifto priaci- 
-t pio e cagione del merito alle opere noftre di penitenza coni- 

municato , e al tempo fteffo dimoftra la fapientiflìrna provi- 
denta del 'Signore , il quale non .volendoci tutti perduti die- 
de all’Eterno Padre quella foddiìfazione , di cui era l’uomo 
incapace . Ma non volendo che de’fuoi meriti tace (fimo abu- 
fo, volle obbligare a campire la noftra parte , la quale per 
j foli fuoi meriti è follevata , e fata degna d’ ottenerci per- 
dono, e l’eterna mercede, fecondo che infegoa 1’ Apoftolo 
N«llc Tue lettere , e la Chiefa nel Concilio di Trento . Si 
legga BofTuet nella variaz. nella Spofiz della Fede , e tutti 
i noftri ConeUii , Catechifmi , « Teologi • 
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macchia , e foonti a rigore quanto di. pena ^qglji 
deve all’ eterna giuftizia* e fc nulla di macon 
lato è degno di e/Ter ammetto nella celefle Ge- 
pufalemme v 4 frc. % k quell’ anima 
sort è rea di quelle colpe , che in eterno la 
dovrebbono efcluder dal Cielo, fe la Divina 
mtfericordia non dee punire oltre il merito, 
ma la giuftizia vuol efière foddisfatta fino all* 
eftremo quadrante I&c, 4 V Q'trcl, nel cap. 5» 
dì S. Moti. S, fmbreg , fu Qtieflo teflo . S. Cipr. 
JEp. 55. ad Jtntenìano , Tenui, lib. de (mima 
cap. 34. Orig. in Ep u ad Rom. eap. Rik 
lami. &c. v’ha dunque adeffere.uno flato per 
una tal aniiM, in cui ella ottenga la remi Ilio/ 
ne de’ peccafl^niali nella maniera (piegata da 
S. T ommafo qaejl. 7. de malo, art, TI. « M* . 
eontr. gene, eap.,% 43. ovvero compì' lo fladio 
di fua pemtenw,* ìéfce ^ntìrendo lalciò imper- 
fetto (a) . 

1 III. 

A ragione però i .Teologi dalle parole di 
Gesù Crifto Math. 1 %. ver/. 23. argomentano 
doverli confettare che v’ ha di certi peccati , de* 
quali fi può confeguire la reraiflione nell’ altro 
fecolo , giacché ve n’ha taluno che non fia ri- 
metto 

CO Parve quella ragione sì giuda , e robufta alio Heiftricfi 
Li&fcheid Luterano pretto il Buleo Tom. i. Teolog- Dogm. 
(tbe fi trovb coftretto ad abbandonare » pregiudizi della fua 
CkicCa , ed ammettere quello flato di mezzo . 4 




< ( 4 S) > 

meffo in quefto , e nemmeno nell’ altro fecolo * 
S. jfgoft' fi* q ut fi° te ft° il* do Ctvit. Do» 
cap. 14. e Grog. 4. Dial^cap. 39» ; 

A ragione 1 ’ autore del lib. !>• de Maccabei 
efip. 2. commenda la pietà di Giuda , che fecer 
offerire all* Aitiflimo un fagrifuio per le ani-> 
pie degli eftinti Coldati, e Canto e Calubre pcn- 
fiero chiama il pregar po’ Defunti , perchè loro 
f, rimettano i peccati, cioè le pene temporali 
ad efli dovute . ( S. Chiefa nella Meffa deli 
Anniverfario de’ Morti: Ugone Grotto in que* 
fto paffo, oltre i nolbi Gattoiici interpreti.) («> 
• r IV. Di- a 


es) Quei Soldati , «he rinufero ueeiS ,»»» * £ur " 

to e p*gorono coll, vita 1« loro iifuj^ienz*. come fi 
leene nel tefto : mi poterono forfè pentirlfn* 1 P' * r 

‘Tmn.r P .rd.„. d Mu "’TuU 

U confettura è fonda:* fìat tefto greeo, d.f*«A-n*t« acuU * 

«S £»«!«-. ft p«u «»* fZT'ZTìt 

Ci.,. ,u.i iif, C«»>' «' °"“ 3 .1 

riv.lf.ro . Di. t '. S .ni. ». Hi». "*'* -il 

per donato i. «11. »1P* ■ >«« " 

•entimente era dovere di oar.t* »l penarlo , come il ureo 

“dt Sfc 1 S^ 1 :. tu, « 

ETifrw., ».««."«»“ *• « 

Cnl iitr.ni. C Giud* > «t» «•’ «“»• /*" j1 * 

I. .ni*. t» d/fr.p.tf’.W - 1. ,7 Irti .ttiM.I /./' 

/«« P" .«•/>* P" ’ ’ eh. l.ITcr. 

/#r» libatati dal loro ffetato . Suppu Soldati . - Cosi 

anime pi. iUgli «#,« 
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. I V. 

Diretta per tanto, ed illuminata dal medefi- 
ino Spirito Santa Chiefa , collantemente fin da 
quei primi fecoli , ne’ quali al giudizio de’ Pro- 
tellanti medefimi pura , illibata , e fenza misu- 
ra di errore, (a) o fuperllizione ferbò il de- 
. . D polito 

Se Tom. tont. Goni. dif. 4J: qucft. % art. t. veggano per 
tanto fe fata ragione coloro , che fupponendo certamente 
dannati codefli faldati, pe’ quali pregò la Chiefa di Gerofo. 
lima, vaglien dedurre da quello tefto , che fi poifi offerire 
facrifizio e pregar pe’ dannati , o per adatto liberarli da 
quelle pene, ovvero per mitigarle,- cofa la quale fu femprc 
di* te (lata da S. Chiefa; e fe v'ha de' Mettali , che paiono 
favorire quello errore , s’ è già fpiegato in qual fenfo fi deb- 
bano intendere, o qual concetto far fe ne debba. Tutt* 
quel più che fi pofla trarre da quello palio , fi è la benigna 
•«nfuetudine della Chiefa, e de’ fedeli , di fperar bene, pre- 
gare per que li , de’quali è dubbio il pentimento e il dellino. 

Ni occorre , che qui fi opponga , che non ammettono i 
ProtefUnti come Canonici i libri de’ Maeabei ; la lite è fia- 
ta decifa dal Concilio di Trento , che gli annovera nel ca- 
none, e da’ nolìri Teologi , che hanno dimofirato quanto a 
rag one la Chiefa per tale lo riconosca . In fatti Temi/ f. 4< 
contro i Giudei, Cifr. lib. J • Ttftim. ad Quir taf. 15 (f 
Ep JJ. a Cornei. J*. Ffrem in Teflam. llar. in Pfal. 134. 
Innocente 1 . *d Efuper. e. 7. Coutil: J. Cariag. taf. 47. 
Amiro f l. «. do off. top. 40; S. Agofl. lib. lf. do Civit. 
Bei eap. Jd Canonici, e divinamente ifpirati li riputarono, 
a fegno ebe S. Agoiìino al luogo citato ebbe a dire.- i libri 
de' Matcabti dalla Chiefa Cattolica , febbono non dagli E irei , 
per Canonati fon tenuti. Onde in moltilKmi pofteriori Conci- 
li la Chiefa nel Canone annoVerolli . Cofa di fodo , e di 
convincente poff<no i Protefiahti opporre a si gravi, e ve- 
nerande autorità? 

00 In mille luoghi Calvino, e gli altri falfi Riformatori 
tccufano la Cbicla de’ «offri giorni d’aver deviato dalla 

Dot- 
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pofìto della Sacra Dottrina da Crifto agli Apo* 
ftoli , e da qucfìi alle C hiefe principali info- 
gnata , usò di offerire all’ Altiffimo preghiere 
airefempio di S. Paolo, che pregava per l’ani- 
ma di Ònefiforo defunto i. Tim. i. «per/. 18. 
limoline , ed altre opere di Religione , ma fpp- 
cialmente l’adorabile facrifizio dell’Altare per 
le anime de’ fedeli Defunti* facrifizio di azio- 
ni 

Dottrina de’ j. q 4 primi feeoli ; Ni v' i forte maniera 
più valorofa per efpugnarli , che far I >ro vedere quanto la 
incolpino a torto, e dimoftrare che nuli’ altro s infegna , e 
4 pratica dalla CiieO de’ baffi tempi , e del noftro, che 
quanto s’ infognava e credeva , e ti p aticava ne’ prim tre , 
« quattro feeoli ; Coti hanno fqtto i migliori n offri Contro» 
yerfiAi, e fra gli altri gli Autori dell» perpetuità de! Fede 
fui Miffero dell’ Eucariftu ec Anzi , quanto è vero , e di- 
znoffrato dal Boffuet , e da altri fui teff imanio de' loro fino- 
dì ft.ffi , pro’effioni di fede, e Catechifini , che le Chitfe 
de’ Protcftanti più volte hanno variato in materia Hi Dottri- 
na , a tal legno che mai non hanno potuto accordarli fra 
loro, e convenire in una certa, e perenne confelfiane di fe- 
de, o nella determinazio.ne degli articoli fondamentali.* fic- 
carne la Storia loro, e li flato p refe ut e delle loro Chiefe f* 
fede, benché vogliano tollerarli almen nell’efterno, tanto, 
dico, egli è certo, e da’ noftri Teologi ad evidenza prova- 
to, e dalla Storia di cufcun fecoio confermato che la 
Cbìefa Romana fu femore la ftefla , ebbe Tempre lo fteffb 
fpirito, e la tteffa Dottrina in matera di fede, c collumi , 
benché la difciplina fecondo le vane circoftanze di luogo , 
a di tempo abbia cangiato. Con quale ragione adunque p af- 
fano i Proteflaaci fenza contraduione venerare , e lodare s 
fiecome fan fembunte di fare, la Chiefa de’primi feeoli , 
e poi deieflano , e li fon feparati da una Chi.-fa in nulla 
diverfa , e nulla mtn fanta , ed illibata di quella? Colonna 
di vprità egualmente, eh : quella , 'ed in fomma 1 ifteffilfima 
vera Chiefa di Grilla, giacché lì i ia ftefla che quella dq* 
tempi Apoflolici. 
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ni di grazie, fé erano dichiarati Santi, e corri- 
prenfori; ma facrifizio propiziatorio per otte- 
nere la remiffione totale della pena, e T ac- 
quilo dell eterno ripofo, fé trattavafi de’Fede- 
li morti nel feno alla Chiefa, e con Pio ri- 
conciliati, e <Je’ quali ella non era certa, fé 
già, fodero flati ammelfi alla Gloria celefle. 

V. 

La Chiefa dunque già da quei primi tem- 
pi diftinfe tre flati per le anime trapaliate* lo 
flato de’ Dannati , pe’ quali non offeriva , nè 
pregava ; lo flato de’ Cogiprenfori , pe’ quali 
folo ringraziava il Signore: e lo flato di mez- 
zo di quelle anime * per cui pregava , e fpera- 
va, cioè lo flato delle anime purganti, capa- ' 
ci di ricevere follievo , rifloro, ed intera li- 
berazione del loro penofo efilio dalla celefte 
Gcrufalemme con quegli uffizi di Religione. 
Teftimonj gravifiimi , cd autorevoli di quell’ 
ufo, e credenza di Santa Chiefa, lbno i Dot- 
tori, e Padri più dotti di ciafcun fecolo. Ter - 
tuli. lib. de Monogam. Capo IO. Cor. de mil. 
Cap, 3. Cipr. Tp. 52. ad xAnton. xArnob. in 
fin. lib. 4. Contra Cent , Orig. lib. 5. conte. Celfi 
& hom. 28. in numer. Ciril. Gerofol. Catecb. 
M'fiag. 5. num. 9. S. Efrsm ne’ Canti , Inni pe* 
morti , e nel tefiam. Epipb. H<eref. 75. Greg. 
Nayan^. Orat. prò mortuis , & de Infanti bus , 

D 2 qui 
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qui premature abrìpiuntur : confi. <Apofi. lib. 8. 
Cap. I. t/fuclor lib. de Ecclefiafiica tìierarcb . 
Cap. 7. Eufeb. Cefar. in vita Confi. Jo. C bri fi 
Omil. ad pop. Jintioch. Omil. 41. in Ep. I. Cof 
Omil. j. in Ep. ad Philip. %Ambrof. in Orat. de 
ebitu Valenti ni ani , Tbeod. & Satyri : Hieron • 
Ep. 16. ad Pammacb. lib. i. advtrf. Pelag. 
ed altrove. Lo Hello fi dica degli altri Santi 
Padri, e Dottori, e tutte le liturgie Orienta- 
li ed Occidentali , antiche e moderne . Si 
confultino delle con diligenza , e con buona 
fede apprefio il Renaudozio, il Muratori, e 
l’ eruditiffimo Affemanni, e tutti coloro, che 
le hanno mefle in luce, e difaminate: in cia- 
fcheduna d’efie , quando fi fa menzione de’Santi 
glorio!! in Cielo, fi ufano frali di ringrazia- 
mento all’ autore della loro gloria , e felicità , 
ed in vece di pregare per elfi , la Chiefa li 
fupplica d’ interporre prelfo al Signore la loro 
interceflione per noi : all’oppofio delle anime non 
ancora beate , per le quali fi prega , ficcome an- 
cor bifognofe della grazia della liberazione dalle 
lor pene , e delia vifione di Dio . Così leggiamo 
nella Divina Liturgia di S. Giovan Grifoftomo, 
di S. Bafilio , di S. Cirillo di Gerolòlima , in 
quella, che dicefi di S. Giacomo, Greca, e Si- 
riaca, in quella pure Siriaca, che porta il nome 
di S. Pietro, e così nella Etiopica, nella Nello- 

riana , 
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riana , in tutti gli Encologi Sacramcntarj , c Li- 
turgie latine : Ved. pag. 223. e feguenti del P. Por- 
ta , dove fi citano i palli precifi , e dimoflrativi . 

Quelli fon monumenti di pubblica fede , ed 
autorità , non efprimono il fenfo d’ un pri- 
vato , benché fommo Dottore; ma la credenza, 
lo fpirito, e la conl'uetudine della Chiefa fio 
da’ tempi Apoftolici, come riflette il dottiflimo 
Renaudozio . Se confultiamo la Storia Eccle- 
fiaflica, niuno troveremo prima del temerario 
Aerio nel quarto fecolo fra gli Eretici, che 
abbia ofato di opporli , e condannare un Dogma 
sì conforme alla flelfa carità , e ragione . Ma 
contro coftui la Chiefa tutta fi c follevata. 
Intorno al fecolo 12. gli Albanefi cogli Albi- 
gefi , poco dopo gli Enriciani , Valdefi, e Po- 
veri di Lione; Nel fecolo 1 1. gli Ulfiti, e 
finalmente alcuni fra’ Luterani, e Calvino co’ 
fuoi difcepoli a molti errori ne mifchiarono que- 
llo ancora di negare lo flato del Purgatorio; 
ma fempre in ciafcun fecolo vi fi oppofe la 
Chielà , e confermò la Dottrina de’fuoi prifehi 
Dottori con nuovi Decreti in molti Concilj , e 
dopo l’ultimo di Trento, moltiflimi Sinodi pro- 
vinciali , e tutti i Dottori , e Teologi infegnano , 
e flabilifcono quello articolo di nollra fede (4 ) . 

D 3 VI. Nei 

00 Quanta fia la forza e l’autorità d’una tradizione 
unirerfale « folta ne , oltre parecchi de’ Proteilanti , che li 
v fono 
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V I. 

Nè i foli Cattolici fra di loro* gli fteflt 
Ebrei apertifTimamente fono con noi d’accor- 
do fu quello dogma, falvo ch’errano in que- 
llo di limare veniale, e perciò gaftigati nel 
Purgatorio certi Peccati da noi reputati morta- 
li , e degni d’ eterna pena , lìccome abbiam al- 
trove accennato. Tre Claffi d’uomini effi di- 
flirigUono, i quali compariranno in giudizio i 
in quel giudizio ch’eflì dicono che faraffi dal 
Signore al principio di ciafcun anno Buxtorf. 
Sinag. Jttdaic. cap. 18. l’una de’ giudi, e per- 
fetti ; l’altra degli empj , ed infigni pe’ loro de- 
litti ; la terza di quei di mezzo ^ I primi fo- ' 
no fubito aferitti alla vita del futuro fecolo j 
gli altri fubito condannati alla Geenna, all’ 
eterno di (prezzo, ed obbròbrio fecondo la fra- 
fe de’ Profeti , Daniel, cap. 1 2. Zacar. cap. iq. &c. 
Quei della terza claffe verranno bensì condan- 
nati a quella geenna per ivi piangere , finghioz* 

zare , 

fono applicati al ju* Canonico e Civile, ed alla Storia 
Eeclefiafìicà , lo ha corifeflàto Calvino iftefle tanto nemica 
delle tradizioni , nel fuo libro del libero arbitrio contro di 
Alberto Pighio. Eccone il teito. Òtbbo avvertire i Miei leg- 
gitori , ebe potremmo facilMentt accori arti co I Pighio fu que- 
fio punto dello tradizioni , quando egli mi dimojirafft todtjia 
fui tradizioni dal certo t perpetuo Confinfo do' Santi Orto- 
dopi . Lo fteffo egli più volte ripete nelle fue Ifiituzioni ; 
Ora quale tradizione fi pub bramare più Certa, più univer- 
sale , aè mai interrotta , ed in confegueoza più autorcroie di 
quella , che piova il Dogma del Purgatorio J 
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lare, c penare acerbi Almamente, ma dopo cei- 
to tempo, che prelfo loro non fupera lo fpa- 
zio d’un anno per l’ ordinario ^ faliranno alla 
gloria: Talmr.d. al cap. i. num. 2. Rabbi *Al- 
ftfì , ed il Nfi fuo fcoliajlè con altri molti. 
Credono efli , e confeffano , che pòchi fono quei 
g’ufti perfetti, che fieno degni di volar (libi- 
to all' eterna felicità j di maniera che tutti 
quali dovranno poco, o molto (contare nella 
geenna la pena delle loro colpe j la qual geen- 
na da loro fuole dividerfi in fuperiore, ed in- 
feriore. Chi fcende nell’ inferiore difperi d’ufcir- 
ne mai per tutta l’eternità / ma quelle anime' 
pie degli Ifdraeliti trafgreffori ( come da’ loro 
fapienti fi nominano) che faranno un dì par- 
tecipi della vita nel fecolo avvenire, condan- 
nate nella geenna fuperiore, vi peneranno fo- 
lo per qualche tempò a proporzione delle col- 
pe, fcontate le quali, pafferanno al luogo del- 
ie delizie. Chi parte da quello mondo reo 
d’un fol peccato, dovrà tanto penare in quella 
geenna , che lo abbia efpiato , e ficcome l’ ani- 
ma, per Divina mifericordu , pura, fanta, ed 
immacolata è creata ; fe fia macchiata di qual- 
che impurità, vuol ragione che fi mondi nel 
fuoco purgatorio, finché purificata meriti di fa- 
lite al luogo della fua pace. R. Menacbtn Ra - 
fonati in Levit. 1$. Nedàrim orat. fuod 7. res 

D 4 ante 
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mundum extiterint. lib. Jerod. Sebirìm , Af<- 
drafcb, Harmaalam ad Cene f 18. Rab. Bacbai 
in Deuter. 33. K*b. Venak} in Pfalm. 4^. Me* 
nacbem Lionita in Levit. jó. R. Jechanam , 
auBor Refcbitb Cbolmach. tire. Riconofcono efli 
che Davide , benché certo che la Tua colpa gli 
fofle Hata rimefla , pur paventava non forfè gli 
rimanefle dopo la vita da foddisfare a qualche 
parte di pena non ifeontata . Rabb. David. 
Kimcbi in Pfalm. 31. E che beati fono quei 
giulli, che fono afflitti dagli Empj; mercè 
che tali pene fremeranno loro quei giorni che 
dovereobono paflare in geenna, in Kab. Venak i . 

Per fua fi pertanto di cotal verità, ufarono 
fempre mai , ed ufano pure ne’ tempi noftri di 
offerire per le anime trapaffate de’giufti orazio- 
ni, e limofine, perchè giovino a farli paflare 
al felice albergo dei giulli , in lib. Ka/ìdun. 
num. 170. A quello fine fe muore il padre» 
fuole un figlio dabbene recitare per undici meli 
una certa orazione in di lui fuffragio , detta 
Kadifcb , e per quelli , che niuna prole han la- 
feiata, tutta la Sinagoga prega ne’ giorni felli* 
vi , e nel Sabbato . Gosì pregano ancora nel far 
l’efequie per tutti i morti , ed invocano i Santi 
e gli Angeli , perchè i Padri del Secolo, che 
dormono in Rebron , aprano a quell’ anima le 
porte dell ? Eden, c l’accolgano in. pace. Ufa- 
no 
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no ciafcun anno di far digiuno al giorno anni* 
vcrfario d^lla morte del padre, in Betb. Jofeph 
ad Jortch Icab e tutta la Sinagoga fa la com- 
memorazione delle anime trapalate in ciafcun 
Sabbato per quelle maffimamentc di coloro , 
che lafciarono qualche limofina a’ poverelli , 
ovvero alla Sinagoga, o con altre opere di 
pietà fi fegnalarono , e pregano 1* Altiflimo , 
che fi degni di ricordarli dell’ anima di quel 
tale, giacché il fuo figlio, o parente vuol da- 
re qualche limofina in efpiazionc dell’ anima 
di quel Defunto, il che tutto dal Rituale de’ 
noftri viventi Ebrei impariamo. Ecco mirabil- 
mente come i moderni Ebrei fi accordano fu 
tal punto con gli antichi mentovati ne’ libri de’ 
Macabei , i quali certamente nulla innovarono 
in tale offervanza , ma feguirono Tufo de’ loro 
Fratelli , e la tradizione perenne dei loro Padri . 
Si rifletta un iftante qual cura ebbero femprc 
quelli (ficcome la Scrittura ci narra) della loro 
fepoltura nella lor patria , la qual cofa ( dice- 
va già Barfilai Galaad citato nel lib. Chaffi- 
dion num. 4 $.) molto giova a defunti , perchè 
gli amiti talor s’ appreffano alla tomba , e prega - 
no ed implorano per quelle anime dal Signore 
ntifericordia , e le fuffragano in queflo mondo . 
Quante preghiere, cerimonie, oblazioni, lut- 
to , ed apparato adoperavano in tale funzione 

in - 
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in oltre fi badi a moltiliie efpreffioni regi lira» 
te nella Scrittura , fi raccomandano le anime 
de’ Morti al Signore, fpecial mente ne 5 Salmi , 
ne’Profeti, ed ancora ne’ libri fiorici: tutto fi 
unifica, fi pefi, e fi confideri , e faremo convinti, 
che ficcome la Chiefia dal primo fecolo al no* 
firo, infiegnò fiempre quella dottrina del Purga- 
torio : cosi pute dai primi Patriarchi , ed Ebrei 
per fino a’noftri giorni la Sinagoga credette lo 
fteflo articolo, cioè quefto fiato di mezzo fra 
l’ eterna dannazione , e 1’ eterna pace , e felici- 
tà . (Si legga ii P. Porta , e l’ articolo Pur • 
gatorio nel Dirion. del Calmet, il P. Raimon- 
do Martini , ed il Chiariflimo Battolocci . ) 

V IL 

Sì conforme all’ umana ragione fi è quella 
dottrina , che non è maraviglia , che predo i Gen- 
tili Filofofì, e Poeti qualche febbene imperfetta 
idea fe ne fcorga . E' notiflimo agli eruditi , 
che Iddio fecondo efli , la materia univerfale 
( la quale da tutti quafi credevafi eterna , perchè 
non avevano diftinta idea d’una creazione £al 
nulla ) rozza ed informe divife a principio in 
quattro clementi , fuoco , aere , -acqua , e terra ; 
onde il corpo del mondo fofie come diftinto in 
quattro parti , la fuprema fra quefte era il Cielo , 
l’ infima quella terra , le due di mezzo l’ acqua 
e 1* aere , e i corpi celcfti : a quefto quafi 

corpo 
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corpo dèi mondo telette Iddio infufe come un’ 
anima , cioè uno fpirito univerfale , da cui ema- 
naftero , quafi parti da un tutto , le vite , cioè 
le anime de’ Viventi. Quefte di ragione dotate 
dal fommo Iddio animarono prima gli aftri > 
dove felici contemplarono la mirabile ftruttura 
del mondo; e lavorati pofeia per opera degli 
Dei inferiori , e comporti de’ quattro Elemen- 
ti gli umani corpi, furono infufe in quelli 
due anime , 1’ una immortale di quelle che era- 
no già ftate congiunte cogli attri , e collocata 
nel capo ; l’ altra mortale , di cui la parte ira- 
scibile fotte intorno al cuore , ed intorno al fe - 
gato la parte concupi fei bile . 

A ciafcun anima prefedeva un Genio cuftode 
dall’ iftante del fuo nafeimento fino alla morte ; 
dopo di che la guidava all’ inferno * ed egli era 
il miniftro della fua purgazione . Compita 
quella in tre diftinte maniere , nel fuoco , nell’ 
aria , e nell’ acqua ( fecondo che leggiamo in 
Virgilio, che ne aflegna per fino le fedi) molte 
di quefte anime, ch’erano Hate pefltme in vita 
c contaminate di molte fcellcratezze , erano pre- 
cipitate nel T artaro lènza fperanza di mai uscir- 
ne; altre pattavano ad animare corpi di beftie, 
d’ augelli, o di pefei , ed erano quelle che in- 
figni per niun vizio , e niuna virtù , non ave* 
vano che vifluto nel mondo . Ma quelle po- 
che 
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che , le quali colme di meriti , e di lode folo 
avean contratta qualche leggiera macchia dalla 
contagione del corpo , poiché fi erano intera- 
mente purificate, monde, illibate, e chiare 
pacavano a goder negli Elisj mille anni di vera 
beatitudine . Dopo il giro di mille anni le fpin- 
geva l’eterna legge del Fato alle fponde di Lete, 
perchè infieme colle acque di quello fiume la- 
vaflero ancora l’ oblio totale delle pattate fe- 
licità, e un ardentiflimo defiderio le invafafle 
di ritornare in vita per animare altri corpi ; 
ma non era poi quello aflolutamente il detti- 
no di tutte le anime ragionevoli , quelle degli 
Eroi , come di Ercole , di Quirino ec. veni- 
vano dopo morte accolte in Cielo fra’ Semidei 
e fra gl’ immortali , nè altro di loro , che 
l’ombra , l’Idolo, o il fimulacro, fcendcva agli 
Elisj . 

Non è quali diverlo da quello finora efpollo 
il fiftema di Cicerone fui fine dei fogno di 
Scipione, o quello più ampio di Platone di- 
vinamente da lui efprelfo in alcuni fuoi Dia- 
loghi , e fpecialmente nei Gorgia , e nel Fe- 
done , e quello di Claudiano nel libro fecon- 
do contro Ruffino . Lo fletto può ricavarfi da 
Omero in parecchi luoghi , e maflimamente 
dal libro undecimo dell’ Odittea , e nel 23. 
dell’ Illùde , c da moltiflimi altri tetti di Poe* 

Ji 
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ti greci, c latini , o di Filofofì, e di Storici 
ficcome gli antichi , e moderni Cementatori 
di Omero , e di Virgilio con fomma erudi- 
zione hanno fatto . Si leggano fra gli altri 
S. Clem. Alefiandr. , Eufebio, Natale Con- 
ti , il P. de la Cerda , Mad. Dacier , il P. de 
la Rue , Pope , il Cavalier Raufay , e varie 
differtazioni nell’ Moria dell’ Accademia delle 
Ifcrizioni e belle Lettere. 

Ma fe uno flato di purgazione per le anime 
degli Eflinti, gli Antichi benché Gentili ri- 
conofcevano, è cofa pur anche fecondo me 
probabili ffima , che alcuni de’ loro doveri di 
Religione foffcro a ciò diretti di accorciare 
a’ Defunti , o mitigare in qualche maniera la 
purgazione, ed ottennere ad efli più predo la 
pace, il ripol'o, e la luce degli Elisj dagli 
Dei Infernali . 

Mi perfuadono una tal congettura i Sagrifizj , 
che a certi tempi determinati folevano farli 
alle Ombre de’ Morti , ed a’ Numi d’A verno , 
le cerimonie, le preci, e le formule adoprate 
nel far l’efequiej la cura gelofa che aveva- 
no i vivi d’ ottenere 1’ onor della tomba , c 
il pianto, e il concorfo degli amici, e con- 
giunti, e tutto in fomma quell’apparato, e 
direi quafi la Liturgia , che riferivafi allo flato 
delle Anime dopo morte { fi leggano gli Au- 
tori citati ) . Vili. Non 


* (<fe) * 

Vili. 

Non è dunque poflibile a chi non difprezzt 
T Autorità venerabile della Santa Scrittura, la 
tradizione univerfale della • Sinagoga , e della 
Chiefa , e la ragione ftefla , non è poflibile , 
dico, il non ammettere un Purgatorio, e non 
confeflàre che pollano giovare a quelle Anime 
i var j doveri di Religione, che la Chiefa lug- 
ger ifce, e prefcrive, cioè preghiere, limoline, 
facrifizj , digiuni , ed altre si fatte fante Ope- 
razioni ed uffizj , che la pietà , e la carità Cri- 
ftiana verfo i noftri Fratelli della Chiefa pur- 
gante da noi effge . S. jfgojl. in Encbir. Capi. no. 
lib. i. Cap. il. e lib. 20. Cap. de Civita Dei 
Cap. 9. lib. de cura prò mortuis agenda . S. Grcg. 
lib. 1. Di al. S. Tom. q. 71. Supplem. art. 6* 
S. Pietro ^Abbate Cluniac. in Ep. contea i Petro m 
bus. Condì, di Trento fcjf. 6. Can. 30. c 
fejf. 20. &c. (a) . 

E febbene non fiamo si temerarj di voler 
quafi determinare con precifa certezza fecondo 
qual legge e mifura fi degni 1’ Altiflimo di 
accettare i noftri fuffragj , ed applicarli a quel- 
le anime , per cui riftoro noi gli offeriamo , 

fap- 

Vinto da si gravi argomenti io fteffo Beaufobre , non 
teme di (erivere nella fiorili dogm. de Manici, lib 7 . cap. 
num. 6. che la neceflicà della purificazione delle anime pri- 
ma (he fieno accolte all’ eterna beatitudine in Cielo , è un 
fentimcnto , che non fa difonore alla ragione , e fe mitra con- 
forme alla Scrittura . 
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lappiamo però di fede fìcura , che niuna di 
quelle opere , foffero pur moltiflime , farà per- 
duta , e che la bontà , e fapienza infinita del 
noftro Iddio, cui tanto preme l’eterna falute 
di quelle dilette fpofè redente col l'angue fuo, 
farà fentirne il frutto a quell’anima che piìi 
ne farà degna, fecondo le fapientiffime difpofi- 
zioni dell’ ammirabile fua previdenza [a ) . 1 

Ora 

CO Pare «fai verilimile , che ficeome i meriti degli eftin- 
ti Tono ineguali , debbano efli partecipare a ragione de* loro 
meriti a’ fuffragj della Ghicfa j ma nemmen quello per noi 
fi afficura . Il Colo Iddio fa egli con qual mifura le ne ren- 
, da partecipi la fua m fericprdia : Il noftro dovere fi è di 
unirci in fpirito alle intenzioni di Santa Chiefa , che tanto 
prega per quelle anime , • con tanto fervore invita i fuo» 
figli ad imitarla. Lafeiamo il rello a’ contigli fempre ado- 
rabili e gulli del noftro buon Dio . Diremo altrove più 
amp amente delle indulgenze Qui foltanto vogliamo ac- 
cennar di paffaggio, che quando fi d>c«, che Santa Chie- 
fa accorda delle indulgenze in fuffragio de’ Morti , non 
le difpenfa in virtù della fua giunfdizione . fopra quelle 
anime, e per via di atfoluzione, come a' fuoi figli viventi, 
fusi fare. 11 fuo fpirito in tale occafione non è altro, fe 
non di offerire in fpeciale mimerà le fue preghiere , i fuoi 
facrifi j ec. all’ Altiflimo uniti a’ ineriti , e preghiere dì 
Gesù Criflo , e de’ fuoi Santi per follievo de'le a ime ter- 
menute nel Purgatorio Nè g à è vero , come ad alcuni 
potrebbe Cribrare , che Ha dottrina della Chiefa , che quan- 
te volte ii celebra una Meda in fuffragio de’ vf#rti a un af. 
tare privilegiato, ne venga un’anima liberata; la Chiefa , 
e la tradizione non autorizzano un tal fentimento , l’indul- 
genza che fuole applicarli agli altari privilegiati , confiilc 
in quello , che Canta Chiefa intende di appli are in man era 
fpeciale per mezzo di fue preghiere i meriti della Redenzio- 
ne , e de” Santi in fuffragio di quell’anima , per cui il Sa- 

«er- 
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Ora eh’ è ftabilito per noi il Dogma dell* 
elìftenza del Purgatorio, dell’utilità de’noftri 
fuffragj a quelle anime, e dall’ obbligo, «he 
tutti ci ftringe per legge di giuftizia, di cari- 
tà , e di ubbidienza alla Chiefa , di applicarli 
fervidamente a loro follievo , facciamo paflo ad 
«faminare parecchi altri .punti eflenziali a que- 
lla queftione . 

Nulla di certo in primo luogo polliamo di- 
re del luogo, e fito determinato del Purgato- 
rio. Abbiamo già vifto altrove, che intorno, 
al fito deirinferno, era bensì certo preflb i 
Cattolici , che un luogo v’ abbia determinato , 
e fido dalla Divina giuftizia, dove con pene 
eterne punifee i Dannati; ma non era decifo, 
dov’ egli folle precifamente , benché gli antichi 
Padri , e Teologi , e la comune opinione de’ 
Criftiani paja d’ accordo in collocarlo nel centro 
della terra. Ma ragionando del Purgatorio du- 
bitarono affai gli Antichi, e S. Agoftino fra 

del 

« - ■ 

cerdote offerire* la Meda fu quell* altare .* Che fi a permeilo 
di celebrare fa tali altari Medie de’ morti (e in confeguen- 
za preghiere particolari contenute ia cotali Meffe ) ancora 
in qaei giorni , che non è letito fopra gii altri a cagion 
deH’uftzio, a cui de* corrifpondere d’ordinario la Meda ; 
r di qui nafee , che non ufa la Chiefa Romana di accordar* 
limili privilegi che per un giorno, o due alla fettiaiana , 
ed a Chicfe , che abbiano per lo meno fette Altari perchè 
1* ordine generale di celebrare Mede de’ morti folamente in 
Alcuni giorni , troppo da colai privilegi non vanga inter- 
otto , 
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tutti in quei Tuoi libri da noi citati a favore 

del dogma , fe foffe il Purgatorio un luogo cer- 
to e determinato , dove fodero accolte , e pur- 
gate tutte le anime, che ancor dovevano efpiar 
le colpe veniali , o compire lo fladio di peni- 
tenza, ovvero fè dopo morte varie anime in 
varj luoghi , e maniere foffriffero il lor Purga- 
torio ; e in confeguenza i medefimi Padri , e 
Teologi per determinarne la fituazione nulla di 
certo, e di pofitivo afferifcono, e fon fra loro 
più difcordi , e dubbiofi , ed ofcuri , che non in- 
torno all’ Inferno . Qualche maggior precidono 
v’è fra’ Moderni dopo l’età di S. Tommafo* 
convengono efìi per la più parte nell’ affermare 
che il Purgatorio fia luogo certo , e determina- 
to , e non lontano , anzi contiguo all’ Inferno , 
che per effi vien fituato comunemente nel centro 
del noftro globo, e la cofa non manca di fon- 
damento. (Si legga S. Tomtnafo 3. par. quejì. 52. 
i Teologi dove trattano , e difendono quello 
articolo del Simbolo degl’ Apolidi) . 

Le pene, che foffrono in Purgatorio le ani- 
me degli ellinti fono di danno e di fenfo; la 
pena di danno , cioè la privazione della villa 
di Dio, e della loro felicità differita è ugua- 
le in tutti , effendo una pena negativa : la pena 
di fenfo non può non effer proporzionata a’ioro 
demeriti . Quanto fia grave la pena di danno 

E • effe 
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effe quelle anime amantiflime del loro buon 
Dio , meglio di noi affai il comprenderanno , 
giacché fciolte dagl’ impacci di quello corpo 
né più affa (ci nate dalle cofe fenfibili , anelano 
anziofilfrme all’ultimo fine, e conofcono chia- 
ramente cofa fia Dio , e quanto grande felicità* 
il vederlo, e goderlo per tutta l’eternità: il 
pregio infinito del bene, che fofpirano , accre-: 
feendo il loro defiderio, dee pur anche render 
più vivo il cordoglio d’ efferne prive, e T impa- 
zienza , direi quali , di poflèderlo . ( S Tom. in 4. 
dif quìjì, 3. e tutti gli altri Teologi). 

La pena di fenfo al parere di S. Tommafo' 
qneft. cit, è fuperiore ad ogni più grave pena 
di quella vita , effendo pena tutta propria ed 
immediata dell’anima, in cui propriamente, 
non già nel corpo, rifìede il fenfo intimo del 
dolore. Già prima di S. Tommafo penfarono in 
quella maniera S. A gollino nel falm. 37. S. Gre- 
gorio nel falm. penitenziale y e ’1 venerabile Be- 
da ( nel falm 3 . ijleffo penitenziale^ l’autorità 
de’ quali Dottori, c di altri rende probabilifli- 
ma la fentenza di S. Tommafo. 

Ma di che fpecie fono cotefte pene di fen- 
fo ? E' fentimento comune fra’ Padri Latini 
( da noi citati nel propugnare il Dogma ) che 
per mezzo del fuoco lègua la purgazione dell’ 
altra vita, cd è fondato fu varj felli della Scrit- 
tura 
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tura falrn. I* Cor. Luc.\ ij. 15* &c. 
I Padri Greci nel Anodo generale di Firenze 
contefero co’ Latini fu quello punto, e feguen- 
do una fpiegazione di S. Gio: Grifoftomo vol- 
lero folo , che il Purgatorio folfe luogo di te- 
nebre, e di tnftezza , e d’interno cordoglio, 
i quali affetti, e tormenti non fi negavano da’ 
Latini: niente di meno parve, che i Greci 
ancor fui fine del Concilio fi accordaffero co* 
Latini, e la Chiefa non ha decifo, benché il 
fcntimento de’ Padri Latini fia più probabile . 

Non abufiamo dell’ozio in ricercare la du- 
razione di quelle pene; il folo Iddio può fa- 
per quanto tempo meriti ciafcun’ anima d’efpiar 
le fue colpe fra quei tormenti; che non deb- 
bano efli effer cotanto brevi , ( fembra fi polfa 
congetturare dagli anni molti di . penitenza 
canonica, che il peccatore compir dovrebbe fe 
aveffe a fcontare in quella vita le pene dovu- 
te a’ fuoi molti peccati , i quali per altro do- 
vrà purgare a rigore nell’ altro fecolo ; dalle 
preghiere , che foleano far i Santi , ed ufa la 
Chiela per i morti già da parecchi fecoli , e 
negl’ anniverfarj , e nelle meffe di perpetua fon- 
dazione ec. da qualche tello della fanta Scrit- 
tura 1. Pet. 3. e di S. Agollino lib. 20. quejl. 
eit. cap. 38. Hb. 20. de Civit. Dii cap. 25 ♦ 
e lib . il. cap. 16. e dalla propofizione danna- 

E Zj ta 
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fa da Papà AlcfTandro VII. V annuo legato } 
che fin la [ciato per fuffrag’o dell' anima non du- 
ra pii* dì anni io. e dal ' fondatiffimo razioci- 
nio di S. Toni, in 4. dìjl. ai. quefl. 1. Pro- 
babilmente la gravezza di quelle pene , a mi- 
fura che il fine s’ appretta verrà feemata in fe 
fletta , c pel rifleflo della vicinanza del termi- 
ne, c del prefio confeguimento dell’ eterna bea- 
titudine . S. Bey. nella vita di Malac. 

• Non fi può dubitare, come parve ad alcu- 
ni, e fra gli altri a Lutero, che ficcome cer- 
tifiima è l’eterna faiute di quelle anime, così 
effe non fieno anche certiffime di doverla ot- 
tenere , quando che fia , cioè compiuta F efpia- 
zione . Poiché fon morte in grazia dei Signo- 
re , non pottono-ette ignorare , che il P aradi- 
fo le afpetta , e non avendo ricevuta fentenza 
di eterna dannazione nel fubito final giudizio 
che fegue F iflante della morte, debbono eflère 
afficurate che fono nel numerò degli Eletti , e 
per quanto lor credano gravi e perturbatrici le 
pene di elle toleràte , non pofiòno. elfer tali 
che fpengano in effe Famore abituale a Dio, e 
l’abito, anzi Fatto della fperanaa, caratteri 
quanto proprj di chi è in iftato di grazia , tan- 
to impoflìbili itì^chi venga riprovato da Dio 
fra’Demonj per tutta l’Eternità. S. Tom. nel 
luogo cit. e tutti i Teologi , anzi la Chiefa neì 
fuoi Rituali , Orazioni , e Catechifmi . 
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* Parve ad alcuni che forfè S. Agoftino foffe 
di fentimento che il deftino d’ alcune anime ri- 
maneffe fofpefo fino all’eftremo di del Giudi- 
zio; e quelle anime non foffero già per effere 
dannate , ma finalmente falve in quel giorno , e 
pertanto foffero di quelle punite nel Purgato- 
rio, ma, incerte , della lor forte. Il tefto tutta- 
via lib. li. de Civit. Dei cap. 24. non altro di- 
ce, fe ben fi efamina , fe non che fino all’ul- 
timo de’ giorni può rimanere ad alcuni fperan- 
za di eterna falute, cioè a quelle anime, che 
non faranno fiate già prima condannate all’In- 
ferno ; ma dopo quel di tremendo , non vi 
avrà più luogo a fperanza , e farà decifo il deftino 
de’Buoni , e degli Empj per tutta l’eternità (a) . 

Se dunque le anime in Purgatorio fono cer- 
te dell’ eterna falute , febbene foffrano , e patir 
fcano acerbiflime pene, le foffriranno tuttavia 
con pace e raffegnate al volere di quel Dio , che 
tanto le ama , e che effe amano tanto ; e mal- 
grado l’intenfiffimo defiderio di volarfene in 
fieno al loro ultimo fine, giammai non farà , che 

E 3 .le , 

00 S. Ambrogio lib. de Cain. & Abel cap. a. con S. 
Cip. lib. de mortai, altro non infegnano, fe non che l’anima 
dopo, morte fofpefa , e tremante attende il giudizio di Dio j 
fe forfè non vogliafio fpiegarfi dell’ afpettazione , che avr.. n . 
no tutti gli eftinti si felici , che purganti , o dannati dell’ 
eftrcmo giudizio , nel quale farà pronunziata i’ intera , e 
compita fentenza irrevocabile di noftra perdizione, • beati- 
tudine . 
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le forprcnda nè impazienza , nè ingiufta que- 
rela : conofcono eflè troppo con quanta giufti- 
zia fieno punite : Come non meriti d appa ri- 
re al cofpetto del Sommo Iddio , un anima 
punto contaminata , e qual purezza fia neceffa- 
ria per elfer ammefia nel coro degli Angeli, 
e de’ Santi , nè poflòno volere altro , le non 
quello che vuole Iddio . Ma ficcome non pof- 
fono ignorare quanto fieno efficaci a follevarle 
i fufFragj de’ loro fratelli rimafi in vita , ar- 
dentiffima effer dee la brama che averanno di 
venire fuffragate da noi, e viviffima la rico- 
nofcenza e gratitudine, che giunte piU predo 
al Cielo per opera noftra, ferberanno, ed a 
noftro vantaggio fapranno elèrcitare colle pof- 
fenti loro interceffioni apprefio 1 Altiffimo a 
prò de* loro Benefattori (a). Nuovo dimoio, ed 
argomento ponderofiffimo alla noftra caritè , 
maffimamente fe riflettiamo, che pregando per 
quelle anime, facciamo quello, che i noftri 
Fratelli della Chiefa trionfante tuttora fanno 
in Cielo; effendo indubitato apprefio i Teolo- 
gi, che i Santi pregano in Paradifo per le 
anime de’ fedeli purganti. 

Fine delle Ricerche Fìlo[ofico-T eologiche . 

AV- 

00 E g'* prima il faranno in Purgatori® mentre ancor 
penano , effendo certo preffo alcuni Teologi , che in quello 
flato effe preghino , e poffano meritare per noi . 
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AVVISO 


AL LETTORE. 

occorre , eh' io molto dica , ? troppo mi 
y eftenda in fare qui Proemio a queflo mio 
Ragionamento Teologico . Ne darà fchiettamenté 
tl fuo giudizio chi non ifdegnerà di leggerlo , e 
di ponderarlo . EJfo non è che un rifultato di 
quanto io lejji già , e Jludiai negli antichi , e 
moderni %/fpologijli , e in ifpecie nell' Opera de 
Principj Dimoierà bili di un Letterato famofo . 
Sarà il mio libro un mofaico di più peggi ac w 
coggato , »»a forfè non fenga giujìo dijegno , e 
co» qualche precisone , erf aggiunta non fupcrfì » 
c/Vc nè indifferente. Chi ama la Religione non 
difapproverà ( mi lufingo ) A* >w/a intensione , # 
A* wm fatica. Se crefcono i nemici , è dovere 
che non ifeemi il numero , *7 coraggio de' Di* 

fenfori .* forca a* Sacerdoti , ed ai Leviti la cu - 
ra , c /a difefa del Santuario , e dell' .Arca fan» 
ta y ed appunto perchè il noflro fecolo impaciente f 
legiofo , c yóryc oppreffo dalla quantità enorme 
de libri , 7r£//à leggere gr off Volumi » * f/op- 

E 4 , ^ 
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fo compiace fi di alcune brevi , fuperficiali , e bril- 
lanti brochures , fi è procurato di non ejfere lun- 
ghi , di ejfere metodici , di fcrivere con qualche 
francherà , e di trattare materie alti (fimo , of cu- 
re , e difficilijfime colla maggior chiarezza , bre- 
vita, ed efattezz a poffibile . Ora , o benigno Let- 
tore . 

ora mi porgi 

V acue ed attente orecchie , e ti prepara , 
Lungi da te cacciando ogn altra cura , 
v4llc vere ragioni • ? non volere 
I miei doni fprezz ar p rta c be gl 1 intenda. 
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5 RAGIONAMENTO 
TEOLOCICOì 


SOPRA 

LA EVIDENTE. CREDIBILITÀ’ 

. * * . • • ’ 


DELLA 

RELIGIONE CRISTIANA. 

(^qìT A fcienza piò degna deiruorao 
f) T H il Ja P iu neceffaria , e la fola 
che impunemente niuno può 

IlionS} *o norare » fi è la fcienza della 
Religione. I nemici della ri- 
velata noftra Cattolica Religione o fono gli 
Atei, che negano un Dio prima cagion ne- 
ceffaria, quali furono Diagora, e Teodoro: o 
folo (a) ne dubitano ; come Protagora , o fo« 
no i Monifti , che ammettono una fola foftan- 
za, o i Materialità feguaci deil’Obbefio, del 
Tolando y e del Covvard Inglefi, che i foli 

corpi 

00 Cit. de Ngt. Dior. •• 
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corpi affermano effere poffibili ad efillere , o 
gl’ Idealirti , quale fu Giorgio Berckely Ir- 
landefè , che negando la reai efiftenza del Mon- 
do e de’ corpi , folo concede quella delle ani- 
me noflre immateriali, nella cui fantafia abbia- 
no l’ efiftenza il Mondo , e le corporee foftan- 
ze; o gli Egoifti, che ammettono l’ efiflenza 
fola dell’anima propria, ed hanno per mera 
i&a di quella tutte le anime altrui , il Mon- 
do, ed i corpi* o fono gli Scettici, che fan- 
no profefTione col celebre Montagna di dubi- 
tar d’ ogni cofa , nè mai per foverchio timor 
di errare, ardifcono affermare , o negare qual- 
che propolìzione univerfale : o fono i fèguaci 
dello. Spinofa detti Spinofìfli, e detti ancor 
Panteifli, che ad efempio di Senofane, di Pli- 
nio , e di Davide de Divinato , altro Dio non 
riconofcono , fuor che il Mondo , o la mate- 
ria, di cui è comporto, o le forze a quella 
inerenti, che volgarmente fi efprimono col no- 
me di Natura , e differo , Dio non elfer altro , 
che la materia prima , identificando Iddio col 
Mondo, nella celebre fra gli Spinofilti Unità 
di follanza (a) ; o fono i Fatalilli che un’ af- 
follata necelfità riconofcono per Donna , e Si- 
gnora dell’ Univerfo , che fidamente , e infupe- 
rabil mente 'determini le cagioni a produrre gli 

effet- 


to Jtyf. Ttel. Nst. tem. s. 
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«fletti , nè (offra libertà muta di azioni , nè 
ila foggetta ad una mente , che 1* ordine reg- 
ga e disponga con modo conveniente alla Na- 
tura d’ ogni cagione , o fono gl’ idolatri , o fi* 
Gentili, o Pagani, che mojti Dei favoleggiano 
o i Manichei , e i difeepoli dell’ antico Zo» 
roaftre, e di Manete nel terzo ftcolo delia 
Chiefa , che (labi li Crono due Sovrani Principj » 
l’uno fommamente buono autor d’ogni bene, 
e l’altro fommamente cattivo autor d’ogni 
male (a); o fono iDeifti, uomini ai notài gior- 
ni perniciofiflLmi , e funefti, che ad sfempio , 
dell’antico Epicuro, e di Lucrezio , fottrag- 
gono il Mondo dalla provvidenza d’ un Ente 
fuperiore , che lo curi , e agni azione con oc- 
chio indifferente riguardi , e nulla vieti * nulla 
preferiva , nè vi fia da fperare nè da temer do- 
po morte giacché l’anima, fecondo effi, fim- 
fee col corpo , o fono i Naturalità , che fola 
conofcono neceflaria la Naturai Religione , che 
badi per fe fteffa, nè oltre i lumi della ra- 
gione abbia d’ uopo d’ effer congiunta , e avva- 
lorata dalla divina rivelazione, la quale perciò 
non concedono efferfi giammai fatta da Dio, 
o fono i fèguaci di Maometto falfo profeta, 
ed impoftore nel fettimo fccolo della Chie- 
fa, o fono certi Critàani detti Univerfalità , 

indif- 
eso V°lf- iM. 
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indifferenti, Iatittidinar; , Sincrertifli, e- Adi#- 
forifti, che aprono a tutti la via del Cielo, 
'e vogliono perfuadere che può l’ uomo in qual- 
fivoglia Religione , in qualfivoglia fetta pofa- 
re 'tranquillamente , e falvarfi , purché nulla 
commetta mai, che all’ onore, alla focietà, 
alle leggi ^politiche ,i ed alla ragione s’oppon- 
ga fi»); o finalmente fono gli Erètici, che 
profeflano bensì di credere a’ Mifterj da Cri- 
fio rivelati , ed alla fcrittura , ma negando 
fommiflione alla Chiefa, per lo cui mezzo ci 
fono eflà determinati, e preferirti, avviene che 
non riconofcono come articoli , alcuni che fo- 
lio da effa dichiarati per tali , o altri ne cre- 
dono , eh’ effa non riconofce ; e non hanno 
, perciò con effa una medefima Fede, e ne di- 
fprezzano la venerabile autorità, e dall’unità 
feparati e divifi , più non s’ appoggiano a quel- 
la , eh’ è foftegno , e falda colonna di verità ( b ). 
* Sdegna la penna di avvilirfi a confutare le 
ftrane, ridicole idee degli Egoifti Ideabili, che 
i fogni , e le .chimere d’ un’ agitata fantafia , la 
quale delira non fan diftinguere dalla verità 
^e’ penfìeri , delie Idee , delle cofe . La rima- 
nente fchiera di quegli sfortunati nemici del 
vero , dell’ onefto , di fe llelfi , e della loro fe- 
* r licità , 

(O Ocrdi! introduzione allo Audio della Religione te. 

CO <£• Pati, ad Tim, cap. f. 
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lieità , verrà fconfitta da noi quando l ordine, 
delle propofizioni ci condurrà paflo palio , a 
quelle' che da • loro fi negano, e fpecialmente* 
dove l’efiftenza proveremo d’ un Dio , e dei fuoi 
attributi , e dove ftabiliremo 1’ autorità divina 
de’ fagri noftri libri , e la neeeflìtà di una Ri- 
velazione , che fola in elfi contienlì , e dovq 
i dritti della Cattolica Chiefa Romana dimo- 
ftreremo, che fola può elfere Maeftra di Veri^ 
tà , non mai di errore , fola giudice luprema 
della Fede , e direttrice de’ coftumi , interpe- 
tre infallibile della facra Scrittura, centro dell’ 
unità , matrice delle Chiefe , edilìzio da Crifto 
fondato , invitto ai colpi d’ ogni poflanza in- 
fernale , Arca del Nuovo Teftamento , fuori di 
cui non,v r ’£ . fperaqza . di ardano , di fqìut®* 
e di beata ^ita »i- *u > 1 ^ 

Ci balla per ora provar in generale , quante^ 
evidentemente credibile fia e degna di ripu- 
tarli divina la Religione Criftiana, brevemen- 
te efponendo, aver ella tali caratteri, elfer di 
tali prove fortificata , che non potendo venir 
altronde che da Dio, fe 1 uomo nel darle 
afienfo: s inganna , è ingannato da Dio , e di 
un inganno inevitabile: Signore , diceano Rie* 
caldo da S. V ittore , e la Brujere , fe noi citi - 
ganniamo in materia di Religione la colpa b ai 

•voi , • 


(a) S. Tom. ». z. f. $% ». j. 
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•voi , che ? avete sì bene ordinati , e dì tali ar- 
gomenti munita , che non potevamo a meno d'effer 
/ edotti . Sembrerà pii» robufta la di moft razio- 
ne, quando vi fi accoppieranno tutte le parti, 
è le prove, che nelle varie propofizioni , s’in- 
contrano, e tutte cofpirano a formare inte- 
ro il corpo della fagra dottrina . 

I caratteri della Religione Criftiana, e i mo- 
tivi della Tua credibilità per ora li ridurremo 
a cinque ■ e fono i miracoli , le profezie , l’am- 
mirabile fua propagazione , la fua (labilità e 
(àntità , e 1’ eccellenza della fua Dottrina e de* 
fiioi Precetti (a ) . 

Ed in fatti fe v’ha nelle antiche memorie 
un fatto certo , e indubitabile , egli fono i 
molti , e ftupendi miracoli , che in conferma- 
zione di noftra Religione Iddio per (è fte(To 
Operò , e per mezzo de* fuoi Miniftri , e fono 
regiftrati nell’ antico, e nuovo Teftamento, e 
negli Annali della Storia Ecclefiaftica . E no- 
to , che fale a fommo grado di certezza , e di 
evidenza, nè più e foggetto a controverfia un 
fatto di natura fua poflibile, e confermato da 
più teflimonj oculari , coetanei , finceri , non 
ftupidi , (empiici nello ftile , non mai contrarj 
ne* vacillanti fra loro , J ne*fofpetti di falfità; 

un fatto pubblico, e di grave momento, cui 

ferva 

Vedi tutti gli ApologilK della Rivelaxione * 
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ferva di prova la conneflione di altri fitti, ed 
eventi da lui originati , 1’ univerfale confienfo y 
la voce di tutti , e la non mai interrotta tradì*' 
zione de’ fecoli , che (incero 1* abbiano traman- 
dato alla pofterità (a). Se v’ha da edere ai 
Mondo, qualche (lorica verità, fe la Fede 
umana, Tela focietà , i Regni, gl’ Imperj tè 
fucceflioni, le famiglie, le leggi, le confuetu- 
dini ; fe la Repubblica s’ appoggia tu qualche 
fondamento ficuro, fe niuna cognizione avere 
fi può degli uomini, delle cofe , e dell’ etadi 
preterite, non è poffibile ch’erti non s’ am* 
mettano , come indubi tate note di verità , e 
motivi infallibili di credibilità , gli accennati 
caratteri ( b ) . Ora io imploro la pubblica fede 
e domando, che s’aprano i noftri libri, le fto- 
rie noftre, le antiche memorie, facre, e pro- 
fane , prifche , e moderne , e fi difamini , fe 
manca niuna delle mentovate note ai tanti , e 
fopraccennati prodigj che a’ tempi della Mo* 
faica Legge , ne’ piU felici dell’ Evangelica , ne* 
tempi della propagazione del Criftianefimo , 
ed in età men remote volle operare il grande 
Iddio per Mosè e ì Tuoi Profeti , per Crirto , 
e i fuoi A portoli, c per gli altri Miniftri di 
jioftra Cattolica Religione (c ) . Si leggano gli 

fcritti ; 

CO Houteville , la Rii i gì orti proavi* pai Ut faitt . 

CO Ve zio , Grozio , Vallecchi , Fabrky &c. 

CO \ r MÌo prop. % 


Digitized by Google 


(8o) IV 

jfcritti de* noftri Avverfarj , d’un GiuKano, fa»', 
pra tutti , d’ un Porfirio , e di tanti altri ; vi • 
fi contrappongano le repliche valorofe dei no- 
ftri Apologifti, Padri, Dottori, e Teologi, 
e decida la ragione fe può l’antichità vantar 
fatto , che pii fia credibile , più corredato di 
falde prove , quanto i pubblici miracoli fupe- 
riori alle forze della natura , in luoghi , e 
tempi determinati, a bello ftudio di confer- 
mare la Religione operati , in fecoli illumina- - 
ti , a fronte di Magiftrati nemici , che ogn’ 
arte ufavano, ed erano impegnati Ifimi a fargli 
apparire impofture, non negati nemmeno dagli 
ftelfi Gentili , ed Ebrei ; di effetto non mo- 
mentaneo , ma permanente , contrarj all’ Impe? , 
ro , e culto del Demonio , all’ Idolatria , alle 
Paffioni, al Vizio, ed alla Superazione , che 
nell’ Moria del Popolo Ebreo , ne’ falli Evan- 
gelici e della Chiefa fi leggono (a) , e fono 
dalla pubblica fede confermati . 

V Ora fe il fommo Iddio , qual faggio Legi- ■ 
slatore y nè può far , nè permettere fenza gra- - 
ve ragione miracoli, che l’ordine ufato for- 
paffino della Natura da lui ftabilito, altra ca- 
gione affegnar non polliamo fe non quella, che 
Crifto iftefla, e i Miniflri di Dio gli alfegna-^ 

no y cioè di volere con elfi confermare la ve- 

• ■*: ’• ' \ - - rità, 

V» ,, J 

* ■ ■ 1 i ■ t * 

(a") Legga nfi tutti i noftri Autori • 
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ri tà, e indurre colla forza invincibile dii quell’ 
arma l’umano intelletto ad arrenderfi a quella 
Dottrina, che infegnavafi • la cofa dunque fi 
riduce finalmente al Dilemma : o non fi cre- 
dono fucceduti quelli Miracoli r e con elfi con- 
vien negare qualunque verità di fatto, con 
oltraggio della ragione, e della pubblica fede, 
o fi concedono , e concedere ancora fi dee , che 
fieno prove infallibili della verità della nollra 
Dottrina , o che ci abbia crudelmente inganna- 
ti quei Dio, che volle a collo della fua bon- 
tà , e dell’ amor fuo per gli uomini e per la 
'erità , della fua fapienza , deH l ònof fuo, e del- 
la nollra felicità, con si vittoriofi argomenti 
pervaderci la falfità , la menzogna , e V errore . 

Non meno , che da miratoli è confermata la 
verità della nollra dottrina dalle tante infìgni 
Profezie , che in confermazione di efifà pronun- 
ziate, fi fono pubblicàmeftfe avverate. Chia- 
mafi Profezìa la predizione di cofe non ancora 
accadute, che in niuna maniera -fi poflòno dal- 
ie cagioni naturali prevedere (a). Nulla è più 
certo, che folo Autore di vera Profezìa può ef- 
fer quel Dio, che tutta comprende l’ univerfità 
delle cofe, tutta la ferie, la connelfione, e il 
concorfo delle cagioni feconde (6)' egli lolo che 

P feor- 


CO Vedi Veri®. 

CO Cicer. Jtmblico , e tutti i nodri . 
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Icorge le cagioni , può faperne gli effetti , e 
-determinarli con infallibil certezza (a ) . Di que* 
fio pregio tutto proprio di fé fa pompa Iddio 
nelle no (ire Scritture , ove fi contenta , che fof- 
fer creduti veri Dei i falli numi delle genti, 
s’eran da tanto di annunziare le cofe future (£), 
ed altamente proteflafi , che non Profezìa di- 
vina, ma farà impoflura di fuperbo Profeta 
quella , che dall’ evento non verrà confermata (c). 
Nè altrimenti penfarono i piìi faggi Gentili , 
e lo ftefio Impoflor Maometto, che dalla fo- 
la ifpirazione divina , riconobbero la cognizio- 
ne delle cofe future (d). Ora fi aprano di nuo- 
vo i noftri libri , fi leggano le antiche Profe- 
zìe, d’nn Ifaia riguardo a Ciro, d’ un Gere- 
mia Alila cattività Babilonica, d’un Daniele 
fulla traslazion dell’Impero Afiatico dagli Af- 
fir j a’ Medi , ed a’ Perfiani , da quelli al Ma- 
gno Aleflàndro, ed a fuoi fucceffori, Tolomei 
JLagidi e fpecialmente all’Empio Antioco, e 
finalmente a’ Romani; degli altri Profeti fulla 
erezione del Tempio, perfecuzione d’ Antioco, 
ufurpa/ione del foglio Ebreo per uno ftranie- 
ro , fulla vita , morte , rifurrezione , gloria , 
dottrina , e miracoli del nollro Chrillo ; fulla 
riprovazione, oftinazione , e difpcrfione degli 
. . . Ebrei, 
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Ebrei , e molte altre di fimi! guifa ; fi legga* 
no le Profezìe di Crifto , della fua paftìone , 
e morte, dell’ ammirabile propagazione della 
fua Legge, della volontaria cecità degli Ebrei 
a rinegarla pertinaciflimi , della vocazion del- 
le Genti, dell’ Attedio , e Rovina irreparabile 
del Tempio di Gerofolima, c del Pòpolo 
Ebreo , a difpetto ancora della potenza , e per- 
fidia d*un* A portata Imperatore impegnato a 
render vani gli oracoli di Crifto, con impie- 
gar le fue forze , ma indarno , a riftorare il 
Tempio di Gerofolima (a) j fi notino le par- 
ticolari , circoftanze di tempo , di perfona , che 
minutamente fi efprimono, e k diftanza de’ 
fècoli dalk predizione all’evento - fi ftudj l’an- 
tica Storia, e s’ammiri i ? efattiflimo compi- 
mento di ciafcuna di effe , ed' uom non fàrav- 
vi , che ad altri , che a Dio , poffa attribuire 
k «erta cognizione, l’anticipato annunzio di 
eofe tanto rimote, ed ofcure ad ogni creato 
intelletto, che può bensì tal’ ora dalle naturali 
cagioni proflimamente applicate dedur con cer- 
tezza l’effetto, o da varie circoftanze, da cer- 
te difpofizioni, da’paffati limili accidenti, per 
via di prudenza congetturare probabilmente un 
evento futuro.; ma non può giammai aflìcu- 
rarlo, e molto. men9 determinarlo quando la 

, ' , . Fa cofa 
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co r a o Ila lontana o non connefla coll’appara- 
to prcfentc delle combinazioni , o dipendente 
dall’ indifferente libertà d’uomini avvenire (a). 

Ma quelle in (igni Profezìe tutte furono di- 
rette alla confermazione di noftra Religione, 
poiché nel Vecchio Tellamento, s’è predetto 
quanto fi dovea compiere in Crifto, e nel- 
la nuova alleanza , e s’ è predetto agli Ebrei 
per iflruirli , di quanto apparteneva al futuro 
Riparatore: Chrifto Signor Noftro ricorre a 
quelle medefime Profezìe per autorizzare fe ftef- 
fo , la fua Milione , il fuo carattere di Mef- 
£a, e la fua dottrina* e a quello fine aggiun- 
fe anch’egli le file, confermando nella Fede i 
fuoi Apoftoli, e feguaci/ quePi, per compro- 
vare quanto infognavano , prediflera molte co- 
fe, e fi fono ferviti delle Profezìe, e de’Vatici- 
nj antichi, e di Crillo. Se dunque le Profezìe 
fono da Dio, e fono altrettanti miracoli, e fu- 
rono pronunziate in prova di quella Religio- 
ne , e Dottrina , che noi profelfiamo , chi vor- 
rà piuttofto accufare Dio di avere impiegato 
tanto di opera onde far fede all’ errore , che 
venerarla come divina , e confeflare che non può 
non efTer vera, e ad evidenza credibile, ben- 
ché non evidente ne’ fuoi Articoli, giacché di 

prove, 

00 taf; *. E cesi tutti i Filofofi , » Teolo f i , ed 
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prove, sì chiare sì illuftri, e robufte munita 
dall’iftelfa prima, ed infallibile Verità? 

E' inutile , che fi oppongano ai miracoli ed 
alle Profezìe mentovate , i miracoli , e le pre- 
dizioni del gentilefimo; o con Giuliano, e 
Porfirio , fi finga edere fiate le medefime dopo 
i fatti fuppofte, ed intrufe. L’autorità Divi- 
na, e la Verità dimoftrata de’nodri miracoli, 
e delle Profezìe , difirugge 1’ autorità e verità 
de’ miracoli, e delle predizioni de’ Gentili, men- 
tre gli uni agli altri fi oppongono, e non pof- 
fono entrambi efier veri , e tali propriamente * 
l’altra rifpofta dimofirafi ad evidenza ingiufia, 
irragionevole , e falfa là , dove l’ autorità fi 
prova e l’ indubitata verità delle nofire Scritture . 

Facciamo pafio a confìderare l’Autore di 
quella Religione, la fua mirabile perfezione, e 
il carattere di coloro, che l’hanno altrui infe* 
gnata, e di quelli che l’abbracciarono. E' no* 1 

to , che ne fu autore Gesù Nazzareno, cele- 
bre non folo fra* noftri Scrittori, ed Ebrei, 
ma predò i Gentili pure, nè folo pel fuo na- 
fcimento vita, e morte, ma più ancora pe* 
fuoi ftupendi, e moltilTimi, e pubblici mira- 
coli, e per l’eccellenza e fublimità della fua 
vita , e dottrina (a) . 

1 F 3 Egli 

CO Celti», Giuliano, Giufeppe Finto, » gli Apologifti 
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Egli folo pollo in confronto di quanti furo- 
no, c falirono in fama * Legislatori, Politici, 
Filofofi, Autori di fette, Capi di fcuola, e 
Banditori di belle dottrine , neppure eccettuan- 
do il gran Mosè , fu di vita fommamente il- 
. libata, e pura, ed efente di riprenfionc; i pri- 
mi fuoi Dilcepoli, non feppero mai Scoprir- 
vi macchia, nè i fuoi nemici, di niun difet- 
to convincerlo (<*) . Fu il primo a compiere 
coattamente i doveri, che altrui preferiffe e 
fedeli {fimo in feguire gii ordini ricevuti da 
Dio ; fu la fua vita un efempio d’ inimitabile 
femplicità , d’ una coftanza eroica in foffrire 
pazientemente gli oltraggi, e gli eftremi fup- 
plizj . Nudrì per tutti gli uomini, pe’fuoi ne- 
mici ftefii, e carnefici, l’amore più ardente, 
il più (incero, a legno di pregare il fuo Dio 
a prò di que’ Barbari , che lo condannarono , e 
confiderò in Croce; confermò in fe fteffo, la 
verità delle alte ricompenfe a’ fuoi fedeli prò- 
m:(Te, ch’egli prima di tutti ottenne con im- 
mortai gloria : parlo della fua Rifurreùonc , e 
della fua falita al Cielo (£). Molti furono 
gli oculari teftimonj, che riforto lo videro, 
che gii parlarono, e colla mano propria il toc- 
carono; i fuoi Apoftoli fi trovarono prefenti, 

quand’ 
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quand’ egli foàvemente da loro partifli , per 
alcendere colà, ond’era venuto, alla delira di 
Dio; gravi, e certi pegni egli diede a’ tuoi 
Difcepoli della Tua fuprema autorità, col dono 
di favelle diverfe, di operare miracoli maggio- 
ri di quelli, ch’agli fletto in vita per confer- 
mare la fua dottrina volle operare, togliendo 
in tal guifa ogni dubbio, che fotte da tanto 
di v.ramente procurar loro i premj prometti, 
e la gloria propofta in altra vita dopo gli 
ftrazj, le fatiche, gli oltraggi, e i fupplizj, 
che avrebbono , come avvenne , provato per fua 
cagione . 

I progredì di quella Religione dopo la di 
lui partenza furono tali , che non puofli a me- 
no di riconofcervi l’opera di una Cagione fu- 
periore , che fignoreggia negli animi, e piega 
l’umana libertà a’fuoi giudi difegni . Non era 
un fecolo , che fi predicava da’ facri Miniftri , 
che già era flefa , e creduta per tutto oltre i 
confini dell’ Impero Romano, fra’ popoli Bar- 
bari, e fconofciuti, nemici fra loro , e difcor- 
di di favella, di legge, di carattere, e di co' 
fiumi , non meno che di clima (a) : Siam nati 
jtri , dicea Tertulliano, e già Jiamo per tutto : 
fon piene de noflri le vojlre Cittadi , le vojlre Pro • 
vince , le Ifole voflre , le vojlre Cajlcll* , For- 

F 4 ; texx e » : 
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tegge y Tende , Campi , e Mercati • fi amo Jpavfi 
nelle ixfire ^Armate , wr//# Tribù , «f//f Decurie : 
la Corte , il Senato y il Foro , e , da' profani tem- 
pli in fuori , ogni angolo è pieno di Crifiiani . 
Crefce la maraviglia a peniate, come sì rapi- 
damente in sì vafte regioni dilatar fi potette , 
e gettar alte radici, una dottrina sì nemica 
del fenfo, delle paflìoni, delia Libertà, sì ofeu- 
ra per l’ intelletto, e incomprenfibile ne’ fuoi 
Mifterj , tanto più che non perfone autorevoli , 
e grandi , che agevolmente fi traggon dietro 
ammiratori , e feguaci , non Letterati per in* 
gegno , per eloquenza, per delicatezza di ftile, 
per fublime Filofofia ragguardevoli n’ erano i 
banditori , ma ignobili , e rozzi Pefcatori , di 
niun pregio, di niun merito agli occhi del 
Mondo, tolti dal fango, immerfi prima nell’ f 
ignoranza , {empiici nel ragionare , aridi , e fen- 
za le grazie e le mufe * che iftruivano , pro- 
mettevano, e minacciavano , fenza ftudio e fenz’ 
arte. Ed a qual gente poterono etti perfuadere 
sì auttera, sì difficile, sì umiliante dottrina? Ai 
nobili , ai plebei , ai grandi , ai vili , ai Sovra- 
ni , ai fudditi , ai dotti , ai {empiici , ai Sacerdo- 
ti , ai miniftri d’impoftura , e d’ errore : ai popoli 
var] perduti dietro alle loro paflìoni , fchiavi 
di mille itnpurifiimi vizj , acciecati da’ pregiu- 
dizj d’ antica Religione , di educazione d’ abito 

inve- 
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inveterato , uguale quali ad altra natura ; pis- 
poli pria nemici d’ ogni cultura , dell’ umanità , 
di pazienza , di Croce , dell’ umiltà , e caftità ; 
e poco meno , che abbandonati dalla ragione (a ) . 
E che fperar potevano in terra e i facri predi- 
catori , che l’ annunziavano , e quei tanti , che 
r abbracciavano ? Sino al quarto fecolo della 
Chiefa , che la potenza Romana dovette cedere 
all’ umiltà della Croce , fon note a tutti le con- 
fifeazioni , gli efilj , i nuovi , cd inuditi tor- 
menti, i Ferri, le Fornaci, le Croci, e mille 
altri fupplizj ,.che Teppe inventare la crudeltà, 
dai Fanatifmo aizzata, ma fenza orrore nè leg- 
gere nè afcoltare fi poffono ( b ) . Ma forfè la 
vanagloria, 1’ oftinazione, l’ accecamento fa- 
criticò quefie vittime alla Religione Criftiana, 
ficcome vittime volontarie dell’ errore furono 
alcuni Greci, Ebrei, Indiani, e pochi altri? 
Ma come poifon cadere s\ fatti fofpetti ne’ no- 
ftri martiri, perfone per lo più di niun nome, 
di niun conto, e fplcndore? Tante Donniciuo- 
Je , Verginelle, Giovani, e Plebei, che timidi 
per Natura , e niente vaghi di gloria , non l'olo 
per la loro condizione , fperar non poteano vi- 
ta immortale al nome loro , ma nemmeno 1 ot- 
tennero per la loro moltitudine ne’ fafti della 

Chie- 

a ) Fleury , co (lumi de’ primi Criftiani • 
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Chiefa , per cui pure fi profetarono , di fparge* 
re il fangue; ah che queta innumerabile folla 
di perfone, d’ogni età, d’ogni feto, ed’ ogni’ 
Rato, divifa per l’intervallo de’ luoghi, e de* 

\ fecoli , dovette effer mota da qualche ben gra- 
ve , ficura , e cotante cagione a figillare col pro- 
prio fangue la verità di queta dottrina , per 
cui morivano . Ma qual altra può immaginarli , 
che la divina Potenza , la quale o per via di 
folenni, incontratabili , e decifivi miracoli, o 
fenza di eti, ma con fegreta forza, fuperiore 
ad ogni eterno prodigio [a ) , cotanto abbia pe- 
netrato , e vinto 1* umano intelletto , pure si 
altero , e retìo , e l’ umana volontà sì corrotta 
e dietro a’ beni temporali e piaceri perduta , a 
credere , ubbidire , e per fino immolare la vita 
per una Religione , che a prima vita compari* 
fce all’ uno , e all* altra fi oppota ? 

Prova più illutre , che non opera umana , 
ma certo difegno d’ un Dio , fu la propagazio- 
ne di queta Religione, non fi può addurre, 
che rammentare quai terribili avverfarj ella eb- 
be a combattere , di quali , e quante nemiche 
forze potè trionfare , non col terrore delle ar- 
mi , non col favore, nè colle piu potenti lu- 
finghe della libertà , e del piacere , ma coH’ar* 
ma invincibile della verità . Non cento lingue , 

nè 
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nè ferrea voce potrebbe adeguar mirando , quant* 
ebbe a foffrire dagli Ebrei, e da’ Gentili: da 
primi infiammati di fanatico zelo per l’onoi* 
della Sinagoga; dagli altri per l’ ottinata difefa 
de’ loro errori, ergendo aitar contro altare.* da- 
gli ultimi per foftegno delle antiche fuperttizio- 
ni , ma più affai degli antichi abufi , piaceri , 
comodi , e libertà . Come , fe non protetta da 
braccio onnipotente , potea non perire .* come 
anzi crefcere , molti plicarfi , dilatarfi in immen- 
lo rapidiflimamente, e si alte gettar fondamen- 
ta , una focietà per fin dalla culla ne’ fuoi mem- 
bri cacciata in efilio, fra i lacci ftretta in pri- 
gione , confunta di fame , foffocata da faette , 
oppreffa da falli , lacerata da ferri , fofpefa in 
eculei , chiufa in tori infocati , ed in mille al- 
tre fiere inudite guife ffraziata, e da tutte le 
forze infernali , congiurate a fuoi danni , perfe- 
guitata ? Comincia il furor dagli Ebrei , dalla 
Romana potenza affittito , a sfogarfi contro il 
divino Autore di effa, e ingiuttamente lo dan- 
na a morte : egli riforge il terzo giorno , ap- 
pare a’ fuoi dil'cepoli , fale al Cielo in loro pre- 
fenza , manda loro il Santo Spirito , che di va- 
rie favelle , e di fublime dottrina , e del dono 
di far miracoli , di Profezìe , e di eroiche Vir- 
tù gli arricchire : la Chiefa fi forma , e co- 
mincia la perfecuzione ; Stefano c lapidato , Saulo 

è con- ' 
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è convcrtito ; fi feparano gli A portoli , e in 
tutto il Mondo fpargono il Vangelo. Gli Sci- 
ti per Andrea , 1’ Afia fuperiorc per Filippo , 
i Parti gl’indi « i Medi per Tommafo,gIi 
Albanefi per Bartolommeo , gli Etiopi per Mat- 
teo, gli Afiìrj c Perii per Simone e Taddeo, 
gli A Africani per Mattia ( 4 ) la Grecia, e l’Afia 
minore , la Paleftina , la Siria , e 1 Italia , e 
le altre piagge d’ Occidente , pel capo di tutti 
Pietro, e per Paolo, e i loro difcepoli la lu- 
ce ricevono della vera Dottrina da ciafcun d'erti 
confermata col loro fangue : Nerone è il pri- 
mo , che in un col genere umano perfeguita la 
Chicfa : Pietro è crocififlo , Paolo decapitato • 
da un altro canto Simon Mago , e dopo lui ’ 
Menandro , Saturnino , Bafilide , Carpocrate , 
Cerdone , Marcione , Cerinto , Ebione , i Ni- 
colaiti, gli Gnoftici, gli Adamiti, muovono 
guerra intertina , e in un con erti gli Ebrei , 
e i favj del gentilefimo a forza , aperta 1’ af- 
farono. Segue a perfeguitarla Domiziano- do- 
po lui non celiano quali di elfere perfeguitati 
i Crirtiani non meno fotto i buoni , che lotto 
i perverfi Imperatori * dertava quelle pcrfecu- 
zioni ora un editto degli Imperatori, ora 1 odio 
de’Magiftrati , o il pazzo fanatifmo del popolo , 

ed 
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ed ora Decreti autentici del Senato in prefenza 
del Principe, o full autorità de’ loro Refcrittir 
allora più fanguinofa, ed univerfale diveniva 
la perfecuzione . In quella guifà l’odio degl’ 
Infedeli , fempre opinato a perdere la Chicli <, 
s’eccitava di tempo in tempo a infuriare a’fuoi 
danni . Da quelle rinnovate violenze , dàlia pub- 
blica autorità ordinate numera la Storia E cele* 
fiallica dieci perfecuziom . 

I Vefcovi fra gli altri Crilliani , e la Chie* 
fa di Roma fopra d’ ogni altra ,' fu prefa di 
mira, e trenta fommi Pallori conferniarono 
l’un dopo l’altro col fangue , la verità di 
quel Vangelo, che annunziavano a tutta la 
Terra. Sotto Trajano, S. Ignazio Vefcovó 
d’ Antiochia , uomo A poflol ico , fu efpollo in 
Roma alle fiere; Marc’ Aurelio malamente pre- 
venuto , colpa d’ ingiufle calunnie contro i Cri* 
fliani , condanna a morte il Santo Filofofò , ed 
Apologilla di nollra Religione Giuflino, ed 
al fuoco S. Policarpo Ve! covo di Smirna e 
difcepolo di S. Giovanni, all’età di ottani 
anni: I Santi Martiri di Lione, e di Vienna 
dali’efempio animati del Santo Vefcovo Fèti» 
no, benché nonagenario, invitti foffrono inu- 
diti fupplizj.,S. Ireneo difcepolo di S. Poli- 
carpo, e fucceffor di Fotino fegue il fuo pre- 
deceffore, e feco tragge al martirio nobil co* 
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rona de’ fuoi fedeli fotto Severo. Che fe tal’ 
ora calmava in parte la perfecuzione , bentoflo 
la fuperflizione , l’odio pubblico, e le calun- 
nie prevalevano : il furor de’ Pagani fi raccen- 
deva , e tutto l’ Impero era fparfò del fangue 
de’ Martiri . 

. Nè la facra dottrina era meno affai ita . Sot- 
to Severo, e poco dopo, Tertulliano Prete 
Cartaginefe , illutoò la Chiefa con i fuoi ferir- 
ti , la difefe con un maravigliofo Apologetico , 
e finalmente 1’ abbandonò acciecato da una or» 
gogliofa autorità , e fedotto dalle vifioni del 
fallo Profeta Montano. Origene fi rende illu» 
ftre per tutta la Chiefa da’ primi fuoi anni , ed 
infegna delle gran verità, ma tal’ ora mito con 
.gravi errori : intanto i Valentiniani , gli Gno- 
mici, ed altre Sette perverfe difonoravano la 
Religione, e con falfe tradizioni corrompeano 
la purità del Vangelo; non vacilla perciò la 
Chiefa, fi foftien per fe fteffa malgrado l’Ere* 
fie, gli Scifmi, e la caduta de’ fuoi primi il* 
lutoi Dottori: morto Filippo, Decio Impera* 
tore, che l’uccife, rinuova con maggior vio- 
lenza di prima le perfequzioni S. Cipriano in 
Cartagine feguito da molti grand’ uomini , con» 
tro l’ apotolica tradizione , e il fentimento del 
Santo Pontefice Stefano, danna il battefimo 
degli Eretici, e foftiene Terrore, che fi debba 
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ripetere da’ Cattolici: quella contefa non rom* 
pe la cumunione fra le due Sedi , e fotto V ale- 
nano entrambi ricevono la corona di Martiri. 
Un altra queflione fa maggior danno - Sabellio 
confufe infieme le tre divine Perfone, una fo- 
la riconofcendone fotto i tre nomi , di Padre , 
Figlio, e Spirito Santo; a novità così flrana 
inorridì la Chief^: Dionifio Vefcovo d’Alef- 
fandria ne feri ve a Papa Siilo li., che fegue 
dopo breve intervallo al martirio Stefano fuo 
predecelTore , lafciando più gran contrailo , e piu 
nobil trionfo , dopo tre giorni , a Lorenzo fuo 
Diacono . Comincia l’inondazione de’Barbari ; i 
Borgognoni, e Goti l’Europa, gli Sciti, e 
Perfiani aflalgono l’Oriente. Zenobia Impera- 
trice propende al Giudaifmo, e Paolo Samofa- 
teno, per trarla feco, infegna il fuo dogma Giu- , 
daico intorno a Crifto , che folfe nulla piu che 
uomo puro; dopo lunga fimulazione, fu con- 
vinto, e dannato da’ Padri Antiocheni. Dio- 
cleziano fale all’Impero, e lo divide con Maf- 
fimiliano; nemici entrambi del nome Crillia- 
no rifolvono di llerminarlo: quella è la deci- 
ma e la più fanguinofa perfecuzione di tutte : 
pubblica Diocleziano un terribile Editto jper 
tutto l’Impero, di ptrfeguitare i Crilliani, 
con ogni maniera di violenze, e fupplizj; Maf- 
fimiliano , che gli abborriva non avea mai cef* 
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fato di tormentarli , cd aizzava la crudeltà de’ 
Magiftrati , e Carnefici : l’ eftrema di lui fie • 
rèzza è vinra ancora da Maflìmino , e Gale 
rio, e s’inventavano ciafcun giorno nuovi fup. 
plizj . La virtù delle Vergini Chriftiane non 
era meno a {Tal ita della lor Fede : fi ricercava 
no, per abolirne la memoria, con eftremo ri_ 
gore i fiacri libri , ficchè non ofavano i Cri^ 
ftiani nè fierbarli prcffo di fie, nè quali legger, 
li, e dopo 300- annidi pcrfiecuzione l’odio de- 
perfecutori fiempre più s’mafpriva* finalmente 
la pazienza de’ Criftiani fiancò l’ altrui crudel- 
tà : commofii i Pagani da tante virtù , a fol- 
la fi convertivano: Galerio difipera di vincer- 
li, colpito da orribile mortale malattia, rivo- 
ca gli editti , e falfo penitente muore come 
Antioco: Maflimino continua la pcrfiecuzione • 
ma Conftantino abbraccia pubblicamente la Re- 
ligione Criftiana l’anno di Crifto 312. men- 
tre dalle Gallie veniva in Italia contro Maf- 
fienzio, luminofa Croce gli appare ev toi/to 
N oe* in bo; vinces a chiaro giorno per aria, 
in prefienza di tutto l’Efiercito, con ifcrizio- 
ne, che gli promettea la vittoria: la ftefia 
vifìone gli apparve in fogno, e riporta quella 
gran vittoria, che Roma liberò da un Tiran- 
no, e la Chiefa da un empio Perfiecutore: El- 
la finalmente relpira : Conftantino la colma 
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d’onori, c di beni, ma per divino configli» 
alle perfecuzioni , fuccedono guerre infettine con. 
tra la Tua dottrina : A rio Prete Aleffandrino 
riempie la Chiefa di turbolenze , e di {banda- 
io: nemico della Divinità di Crifto, ardifce 
negarla , e farlo inferiore all* Eterno Padre : ma 
s’aduna in Nicea città della Bitinia un Con- 
cilio generale: i legati di Papa Silveftro, ed 
Ofio il gran Vefcovo di Cordova vi prefiedo- 
no , e 318. Padri confermano la verità e con- 
dannano l’Erefia con un {imbolo, dov’è {labi- 
lità la Confuftan%ìalità del Padre e del Fglio : 
Coftantino che fu prefente , ne accoglie , e ri- 
fpetta, quale oracolo, la decifione, gli Aria- 
ni fchivana il colpo, difliraulando Terrore in- 
terno, e fi reftituifcono in grazia del Princi- 
pe . La Chiefa pacifica fiotto Coftantino è cru- 
delmente perfeguitata in Perfia; innumerabili 
martiri vi fiegnalano la loro Fede, e Coftan- 
tino s’ adopera indarno di placar Sapore e trar- 
lo al Criftianefimo . Morto quello gran Princi- 
pe, Collante fuo figlio difende la Fede Nice- 
na , e Coftanzo altro figliuolo la combatte : 
fieguono le vicende, le fatiche, e le glorie di 
S. Atanafio.* Coftanzo {edotto dagli Ariani efi- 
lia i Vefcovi Ortodofli , e riempie la Chiefa 
di confufioni e di fcandali : Liberio cede alle 
pene di un efilio , Otto alla forza de’ tormen- 
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ti* il Concilio di Rimini, pria sì collante 
nella Fede Nicena, fi lalcia forprendere dagli 
artifizj e piegare dalla violenza ; non fi ofier- 
va piò veruna forma , 1* autorità dell’ Impera- . 
tore è la fola legge; ma gli Ariani non fi 
accordan fra loro, cangiano fimbolo ciafcun 
giorno, e la Fede Nicena fulfifte . Nuova ma- 
niera di perfecuzione s’ inventa contro la Chie- 
fa : Giuliano Apollata Imperatore fomenta gli 
Scifmi, e le divifioni, efclude i Crifliani non 
folo dagli onori , ma ancor dagli ftudj , ed af- 
fale per farla perire, colle proprie armi la 
Chiefa; ma l’altilfimo, che fi burla de’ confi- 
gli dell’ uomo , feppe por freno a’ temerarj di- 
fègni di quello fuperbo : la gloria , eh’ egli 
troppo avidamente cercava , lo fece mileramente 
perire in Perfia . Valentiniano protegge in Oc- 
cidente la Fede Nicena , ma la perleguita fuo 
fratello Valente in Oriente: gli Ariani aggiun- 
gono errori ad errori , Aezio della lor Setta , 
eguaglia il Sacerdozio al Vefcovato, e come 
vane condanna le preghiere, e le offerte, che 
a prò de’ morti , praticava la Chiefa , e quai 
fervili oflervanze dell’antica Legge, i digiuni 
e le allinenze ai certi tempi afiegnate : la Chie- 
fa il detella, S. Epifanio il confuta col redo 
degli Eretici , e i Macedoniani , nemici della 
divinità dello Spirito Santo, fon condannati nel 
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Inondo generale Concilio di Coftantìnopoli . 
Giuftina Imperatrice (otto il nome di Valen- 
tiniano fuo figliuolo, pubblica editti in favor 
degli Ariani: S. Ambrogio non oppone altro 
che la Tanta Dottrina, le preghiere, e la pa- 
zienza all* ardir degli Eretici, e conferva alla 
fede il giovanetto Imperatore v Eugenio, ed 
Arbogafte fon vinti , e Teodofi'o Signor di tut- 
to l’Impero difende la Religione, impone, filen- 
zio agli Eretici , abolifce gl’ impuri facrifizj 
de’ Pagani , fa penitenza delle Tue colpe , e 
muore più illuftre per la fila Fede, che per 
le fue vittorie; l’ fmpero dopo di lui è inon- 
dato, Roma depredata da Barbari, ed in tan- 
ta cbfolazione di colè, Pehgio. e^ Celellio ne- 
gano il peccato Originale, e la necelfità di 
quella grazia, per cui fiamo Criftiarji . Mal- 
» grado le loro dilìimulazioni fono condannati 
da’ Padri A Africani , e i fommi Pallori Inno- 
cenzo, Zpfimo, e Celefiino autorizzano tal de- 
cifione : S. A gollino confonde la fpttigliezza 
di quelli pemiciofiflirni Eretici, ed unito a 
S. Profpero , chiude la bocca a’ Semipelagiani , 
che alle fole forze del libero arbitrio, attribui- 
vano il principio di noflra giullificaziooe , e 
della Fede . Dopo le perfecuzioni , Dio fi com- 
piacque glorificare pubblicamente i Tuoi Marti- 
ri : fono piene le Storie , e pieni gli fcritti di 
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/blenni miracoli , che per loro interceffione' 
operavanfì , e tutta la terra onorava le tombe 
loro, le venerabili Offa, eie Relique. Vigi- 
lando s’oppone al fentimento e fervore comu- 
ne, ma riprefo da S. Girolamo, tace, e feco 
peri Ice il fuo errore, e la Fede fi và cofermando 
e dilat-ndo ogni giorno: l’Affrica vien tolta 
da Genferico all’ Imperio Romano, e la Chie- 
fa vi foffre mali infiniti dalla violenza di que- 
gli Ariani , e vede coronata la Fede di mol- 
tiffimi Martiri. Al tempo iftefio , due capitali 
Erefie fi deflano prefio l’una dall altra: Nefto- 
rio Patriarca di Coftantinopoli divife in due la 
perfona , e quattro luftri dopo Eutichete confale 
in una le due Nature di Crifto: S. Cirillo 
Alefiandrino s’oppone al primo, Cekftiho Pa- 
pa il condanna , e il Concilio generale Efefino 
coferma la fentenza del fupremo Pallore, de- 
pone l’Eretico Patriarca, e riconofce la fan- 
tifiìma Vedine qual Madre di Dio: Leone il 
Grande con una lettera, che fu l’ ammirazione 
di tutti t confuta , e con elfo il quarto gene- 
rale Concilio di Calcedonia condanna il fecon- 
do, e Diofcoro Patriarca di Aleflandria fuo 
Protettore . Mentre i Semieutichiani s’ oppon- 
gono a quello Concilio, Zenone Imperator di 
Oriente pubblica contro il medefimo il fuo 
Enotico , vale a dire , decreto d’ unione : i cat- 
tolici 
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tolici lo deteftano, e Papa Felice IH. il con- 
danna: Anaftafio all’ elèni pio di Zenone, a cui 
fuccedeva , favorifce gli Eretici , prolègue a 
turbare la Chiefa, e muore colpito da fulmine: 
fuccede Giurino, che fottomettendofi a decre- 
ti del Pontefice Ormifda , rende, la calma alle 
Chiefe d’ Oriente . Gli fcritti di Teodoro Mo- 
pfuefieno ed alcuni di Teodoreto contro San 
Cirillo, una lettera d’ lba Edeffeno, e i libri 
d’ Origene turbavano di nuovo la Chiefa Orien- 
tale, s’aduna in Coftantinopoli il quinto Con- 
cilio generale fotto 1’ Imperatore Giufliniano, 
fi cenfurano le opere mentovate , e la fanta Se- 
de, che prima vi fi era oppofta, finalmente, ne 
approva il Decreto . Segue il mirabile Pontifi- 
cato del Magno S. Gregorio , la converfione 
dell’ Inghilterra per S. Agoftino • la penitenza 
e morte efemplare dell’ Imperatore Maurizio . 
Poco dopo maggior rovina minacciò da lunge 
l’Impero, e la Chiefa: Maometto incomin- 
cia a fpacciarfi qual Profeta , fugge cacciato da 
fuoi a Medina, dilata coll’ armi la bizzarra fua 
Religione , e fono le lue vittorie le Iòle prove 
c div'ife di fua miffione ; in nove anni fi fa 
Signore dell’Arabia e setta le fondamenta dell’ 
Impero de Califi . A tanti mal: s’aggiunge 
l’ Erefia de’ Monoteliti , che febbene a Crilìo 
due Nature , pure una fola volontà concedeva- 
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no, che foflc quella del Verbo: impofeno co’ 
loro artifiij a Papa Onorio, e 1 induflero ad 
approvare fu tale queflione il filenzio, ficche , 
nè una , nè due volontà fi difendefiero in Cri» 
fio , filenzio , che la menfogna e la verità 
confondea del pari: per colmo de mali,Eia- 
clio imprende a decidere di propria autorità Ja 
queftione , e propone la Tua Etìefi , ovvero 
efpofìzione favorevole a’ Mono teliti ; ma fi 
fcuoprono al fine le malizie degli Eretici , e 
Papa Giovanni IV. condanna l’Ectefi » Collan- 
te con altro editto , chiamato Tipo foli iene 
l’Eaefi tli fuo zio Giufliniano, Papa Teodo- 
ro s’ opnone al Tipo, e Martino aduna il Con- 
cilio di Laterano, che anatematizza il Tipo , 
e i Capi de’ Monoteliti : S. Maffimo foffre in 
Oriente mali infiniti per la Religione Cattolica , 
c il fommo Pallore flrafcinato d’efilio in efilio, 
e lèmpre trattato con incredibile afprezza dall 
Imperatore , muore finalmente fra’ pati menti , fen- 
za neppur lagnarfi , o rilafciarfi punto in quan- 
to da lui richiedeva il luo miniflero* la Chie- 
fa Anglicana intanto fi rende illuftre per tutta 
la terra, ed i frequenti miracoli e virtudi pa- 
reggiavano quello fecolo a’primi tempi Apolto- 
lici . L’Oriente è in preda de* Saracini , 1 Ita- 
lia de’ Lombardi , c di Collante Imperatore, 

che mette a facco le Chiefe di Roma, della 
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Sardegna, e Sicilia. Tutta la Chiefa riceve 
novella luce dal letto generale Concilio in Co- 
ttantinopoli , Papa Agatone, che all’efempio 
de’ Tuoi AntecefTori, vi prettedeva , per mezzo 
de’ l’uoi legati , (piega la Fede Cattolica , con 
una lettera maravigliofa . Il Concilio anatema- 
tizza un Vefcovo illuttre perla lua Dottrina, 
un Patriarca d’ Aleflandria , quattro di Cottan- 
tinonoli , e tutti gli autori dell’ Eretta de’ Mo- 
noteliti : Leone if. l'uccefTòre di Agatone con- 
ferma la decifione, e ne approva tutti li Ana- 
temi : la Religione fi dilata nelle parti Setten- 
trionali : la Spagna è l'oggiogata da’ Mori, e 
quella Chiefa nuovamente perfeguitata : gravi 
furono i fuoi contratti , la cattiti produtte al 
Cielo i fuoi Martiri, non meno chela Fede; 
ma come già degl’ A riani, cosi neppure i colpi 
de’ Maomettani poterono abbatterla. La Ger. 
mania è convertita alla fede da Bonifazio, ma 
Leone la perfeguita in Cottantinopoli : nemico 
dichiarato del Culto che la Chiefa rendeva al- 
le immagini, volle rovefciare, quali idoli, 
quelle di Gesù Critto, e dei Santi, nè poten- 
do ridurre al fuo partito il fanto Patriara Ger- 
mano, di propria autorità fpezza un immagi- 
ne di Critto , che flava appetta alla porta del 
maggior tempio di Cottantinopoli , e comin- 
ciano le violenze inudite degli Iconoclatti , o 
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Ila dif! ruggitoti delle immagini : il popolo fi 
commuove a sì atroce fpettaccolo ed atterra la 
ftatua dell’ Imperatore ; Papa Gregorio li. di- 
fende e Leone con un decreto vieta ogni cul- 
to , ed onore alle immagini : Giovanni Dama- 
feeno s’oppone all’ imperatore , e fofìre trava- 
gli incredibili per la caufa della Religione * per 
la quale cacciato in efilio , vi muore nonagena- 
rio il fante» Patriarca Germano. Dopo Leone 
Artabafo rende il dovuto culto alle Immagi- 
ni/ Coftantino Copronimo lo priva del Tro- 
no , ed all’efempio di Leone fuo padre rinnova 
la guerra alle immagini , aduna in Collanti- 
nopoli numerolo Concilio, ma fenza legati dei 
fommo Pontefice, nè degli altri Patriarchi, 
ed in clTo condannali , quale Idolatria detefla- 
bile, il culto e l’onore, che fi rendea alle 
immagini in memoria degli Originali . Nulla 
fi dilfe contro le Reliquie , nè vieto® onorar- 
le , anzi furon percoffi d’ anatema quelli , che 
ricufaffero di ricorrere colle preghiere alla fan- 
tiffima Vergine, e a’ Santi. I Cattolici pcr- 
feguitati dal Principe Iconòclafta induravano 
piuttofio ad ogni fupplizio ,• che ricufare di 
onorar Gesìi Crillo nella fija immagine . Leo- 
ne IV. figlio di Copronimo, pareva in prima 
non elf^re alieno dalla pace, e dalla Cattolica 
verità , ma fi .credette appena Signore afiòluto 
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dell’ impero, che rinnovò la pcrfecuzione : mor- 
to coOia, Coftantino Tuo figlio fuccede al 
Trono fiotto la tutela d’ Irene fua Madre, e le 
cole cangian di ficena . Paolo Patriarca di Co- 
ftantinopoli confelfia fui fin di fiua vita d’aver 
* combattute le immagini , malgrado i lumi di 

^ fua cofcienza; e ritirato in un monaftero de- 

plora alla prefenza dell’ Imperatrice la (ventura 
della Chiefa di Coflantinopoli divifa dagli al- 
tri Patriarcati. Un Concilio Univerfiale, pa- 
rea l’unico rimedio a tanto male. Paolo il 
conlìgliava, e Tarafio, fuo fuccelfiore non vol- 
le accettare il Patriarcato le non a condizio- 
ne che li convocherebbe: s’apre il Concilio 
in Coflantinopoli, e lì profegue in Nicea. Il 
Papa vi manda i fiuoi Legati , e i Padri con- 
dannano gl’ Iconoclafli e decidono , che lì dee 
culto , ed onore alle immagini in memoria de’ 
loro originali, ma culto relativo, adorazione, 
fialutazione d’onore, non culto fupremo, nè 
adorazione di latria , e d’ intera dipendenza , 
che a Dio folo è dovuta; la Chiefa univerfa- 
le adora ed approva i Decreti , i Prelati Fran- 
cefi vacillarono in prima non ben lìcuri del 
fienfio del Concilio e dell’adorazione preferit- 
ta ; ma finalmente conobbero che i Padri Ni- 
ceni altro culto alle immagini non prelcrive- 
vano le non quello, che in Francia rendeafì 
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ali- Reliquie , a’ libri del Vangelo , ed alla 
Croce: i fentimenti fi accordarono , e il Conci- 
lio fu da tutti riconofciuto pel fettimo Gene- 
rale . Niceforo ufurpa 1’ Impero d oriente : di- 
fcepolo de’ Manichei , e pieno delle loro fuper- 
fiiaoni perfeguitò crudelmente gli Ecclefia’tici , 
c i Religiofi: Leone Armeno infuria di nuo- 
vo contro le immagini: Michele fparge il 
fangue de’ Cattolici , e fotto 1 colilo geme ol- 
traggiata e fieramente travagliata la Chiefa. 
Sotto Michele S. Ignazio è cacciato dalla Sede 
di Coftantinopoli , e Fozio intrufo in luo luogo . 
Bafìlio faie all’Impero, e l’ottavo Concilio Ge- 
nerale fotto Adriano II. degrada Fozio , e ri- 
flabilifce Ignazio: dopo la di lui morte fedot- 
to 1 Imperatore dal Monaco Santabareno , ren- 
de Fozio al Patriarcato egli permette di con- 
vocare il Concilio : l'otto l’autorità del Patriar- 
ca Scismatico, vi fi decide, che a torto i La- 
tini avevano introdotto nel fimbolo , che lo 
Spirito Santo dal Figlio egualmente , che dal 
Padre procedelfe: i Legati del Papa per de- 
bolezza lottofcrivono a quello decreto il Pon- 
tefice Giovanni Vili, gli annulla ■ ma i Gre- 
ci fi oflinano a venerarli , e quella fu l’ Epoca 
e la lorgente della Funella divifione , che fe- 
parò d’ allora in poi la Chielà Greca dalla La- 
tina. Leone il Filofofo caccia di nuovo Fo- 
zio 
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zio dall’ ufurpata fede , e fa cavare gli òcchi 2 
Santabareno; la Sede Romana è turbata dallo 
fmoderato rigore di Stefano VII. contro l’eftin- 
to Formofo, dalla vita di Sergio III. e dei 
tre Giovanni X. XI. XII. e dalle difeordie tra 
quell’ ultimo, e Ottone il Grande Imperatore; 
ma fi propaga la fua dottrina nella Schiavonia , 
Damma ca , Norvegia , Boemia, Polonia, Un- 
gheria, e Mofcovia. Sotto 1 ’ Impero di Ar- 
rigo III. e IV., di Federico Barbaroffa , ed 
il Regno d* Inghilterra di Arrigo III. e Gio- 
vanni , affliggono la Chiefa e i fonimi Ponte- 
fici, gli Antipapi, le facre Invefliture ufurpa- 
te , P infame commercio delle dignità Eccle- 
fiafliche , e il trionfo del vizio , ma più d’ogni 
altro 1 ’ errore di Berengario , che primo ardifee 
negare le Reale prefenza di Crilto nel Divin 
Sagramento della Eucariflia; inorridifeono a 
tal dotti ina i Cattolici, e Berengario convin- 
to, e condannato ritratta il fuo errore. Mi- 
chele Cerulario Patriarca di Collanti nopoli fcri- 
vc contro la Chiefa Romana : il Pontefice 
Leone IX- dottamente il confuta, perfide Mi- 
chele nello feifma , e Leone per mezzo de’ 
tuoi Legati lo fcomunica in Collantinopoli 
alla prefenza del popolo. In tante calamità 
dell’Impero, e della Chiefa, i Valdelì, egli 
Albigefi fe la prendono contro la Chiefa Ro„ 
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mana, l’ufo de’ Sagra menti , il culto de* Santi 
c i beni temporali degli Ecclefia^ici . Son con- 
dannati da varj Concilj , {biennemente in Ro- 
ma da Papa Aleffandro HI. nel terzo Conci- 
lio generale di Laterana. Raimondo Conte di 
Tolofa difenfore principale degli Albigefi, ri- ' 
toma per mezzo di pubblica e gravifiìma pe- 
nitenza in feno alla Chiefa , e l’ armi , e il 
valore del Conte Simone Monfort fanno Iter- 
minio di piu di feffanta mila di quefio parti- 
to . In Oriente tutto è perduto ; nulla refiftc 
all’ armi dei Turchi, c i luo Q hi Santi fono 
preda di quelli cani: le crociate dopo qualche 
felice fucceflò, diventano il difonore del nome 
e dell* armi Criftiane^ fi confida in Occidente 
la Chiefa nella iftituzione di parecchi ordini 
militari a fua difefà , e fra tutti di quello de’ 
Cavalieri GerolbHrnitani , e Templari , e de’Re- 
ligiofi Predicatori di S. Domenico, e di San 
Francefco. La Sede Romana è trafportata in 
Francia,, 1* Italia defolata da varj tiranni , e la 
Chiefa agitata da Fraticelli, Beguini, Flagel- 
lanti , Apostolici , ed altri Fanatici . Le i'u- 
perftizioni , e gli errori , le impurità , il di- 
sprezzo de’ Sagrameftti , e della Gerarchia Ec- 
clefiaftica erano le divilè di quella Setta : s’adu- 
na il Concilio di Vienna , e lòtto Clemente V. 
fon condannati. Dopo fettanta due anni di log- 
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giorno in Avignone , Gregorio XI. rende a Ro- 
ma l’onore della Sede Papale: un funeftittìmo 
Icifma dopo la di lui morte ftraziò la Chiefa 
per qua rant’ anni ; Papi contro Papi, Velcovi 
contro Vefcovi , Regni , Univerfità , Ordini , 
Religiofi , perfonaggi fantiffimi, e celeberrimi 
per dottrina, divifi,' nemici, e difeordi fra 1»» 
ro, non fulla Fede, che pretto tutti era certa 
ed una , e non foggetta a queftione , ma fulla 
determinata perfona del vero , e legittimo Papa . 
Dall’altro canto Viclefo in Inghilterra, Gio- 
vanni Hus, e Girolamo di Praga in Germa- 
nia dettano atroce guerra alla Chiefa, a’Sagra- 
menti, alle Tradizioni, al Primato del Som- 
mo Pontefice, all’ offervanza religiofa delle Fe- 
tte. Con più pazzo furore imperverfano in 
Boemia gli Eretici , per I’ ufo indifferente del 
calice a’ laici, {ottengono l’errore coll’ anni, fi 
ribellano contro i Sovrani , riempiono di ftra- 
gi, e fangue quel Regno. La Chiefa final- 
mente refpira, fi aduna in Cortanza ua Con- 
cilio generale , e i dubbj Pontefici fon deporti , 
Martino V. eletto, Perette condannate, ftabi- 
lita la pace . Poco dopo maggiori perturbazio- 
ni minacciavano alla Chiefa i Padri di Bafilea : 
Eugenio IV. refifte invitto a tanta procella, 
tralporta il Sinodo a Ferrara, e di là a Fi- 
renze: i Greci dopo avere abbandonata la cat- 
tedra 
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tedra principale di Pietro erano dallo fcifma 
caduti nell’erefia, negando che lo Spirito San* 
to procedere dal Figlio, come d.ii Padre, ed 
in altri gravitimi errori • convinti apertamen- 
te da nottri , raccorcio loro colia Chiefa lati- 
na già s’ era tentato e ftretto nel Concilio ge- 
nerai di Lione: Vani ed incollanti di nuovo 
lì dipartono dal centro dell’ unità : Eugenio gl* 
invita a Firenze, un’altra volta riconotcono i 
proprj errori , fi umiliano al Capo vilìbile del- 
la Chiefa , e giurano (biennemente ubbidienza : 
la Chiefa in quello Beffo Concilio illumina 
gli Armeni, riltabilifce la difciplina , e final- 
mente fi compone lo fcifma di Balilea , e l’umil- 
tà di Felice V. rende la pace . I Greci fi pen- 
tono dell’accordo , ritrattano le promeflTe fatte 
in Firenze, perfiftono nello Icifma , e nell’erefia 
e fon fatti fchiavi de’ Turchi. Gran parte dell’ 
Alia, dell’ Affrica , e dell’Europa, riceve il 
giogo di quefti infedeli* e il Maomettifmo 
Bende nelle piagge Orientali , e Meridionali prò- 
digiofamente il fuo dominio. In Occidente 
non è men danneggiata la Chiefa: Lutero, e 
Calvino, i Socciniani, gli Anabattismi, ed altri 
fuoi figli ribelli, infettano l’Inghilterra, gran 
parte dell’ Alemagna , quali tutto il Settentrio- 
ne e per qualche tempo ancora, non minima 
parte delie Gallie. Si rinnovano da cottoro le 
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antiche Erefie , fi corromoc in molti flimi pun- 
ti di maggior importanza la dottrina , ''è la 
morale di Crifio , i Sacramenti , il governo 
Ecclefiafiico efterno ed interno, e niuna par- 
te fi lafcia intatta del bellilfimo corpo di l'an- 
ta Chiefa: ella fi oppone a tanto fterminioj 
adunata in Trento condanna l’errore, dichia- 
ra , e ftabilifce la fua dottrina , ed invita i 
traviati Tuoi figli a far ritorno al fuo feno: 
fprezzano effi le amorofe fue voci j e dalle Gal- 
lie in fuori , le accennate provincie fcuotono il 
fuo giogo foave. Iddio la confola in Ameri- 
ca , e nelle più rimote piagge d’ Oriente e ri- 
cevono quelle genti la luce Evangelica: nuo- 
vi ordini religiofi inftituiti , molti degli anti- 
chi riformati oppongono la perfezion del Van- 
gelo alla licenza de’ fai fi Riformatori: fi con- 
fumano quelli fra continui litigj e mai non 
s’accordano. Finalmente rifolvano di tollerarli, 
e 1’ indifferenza di Religione diviene fifiema: 
la Chiela ricufa una falfà pace, e ferma, ed 
immobile , fola fulfifle invariabile ne’ fuoi 
dogmi , e precetti fecondo le promeffe del di- 
vino fuo Autore (a) . Ma come potea ciò fpe- 
rarci , e fuccedere veramente , fe , non opera 
divina, e folenuta e difefa da forza onnipo- 
tente , c guidata da fcorta celelte , ma dileguo , 
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c lavoro umano fofle flato quello edifizio , che 
invitto potè nefiflere a tutte le forze d’ A ver- 
no, agli afTalti, alle paflioni , all’ odio, agli 
errori, a’ configli dell’umana malizia (a)? co- 
me potea un faffolino atterrare sì enorme «o- 
loffo , e crefcere in immenfa montagna fe non 
era il braccio dell’ AltifTimo , quello che tan- 
to gl’ imprimeva , e confervava di forza , e 
d’interno vigore? Quelle pugne, quelli con- 
traili , l*odio de’fuoi nemici , le guerre inter- 
ne , e le profanazioni degl’ ingrati Tuoi figli , 
tutte furono predette alla Chicfa del fuo Fon- 
datore: sà ella che indarno fpera un intera 
tranquillità fulla terra, e che ha da combat- 
tere; ma sà pur anche di certo, che niuna 
poffanza verrà giammai a diflruggerla , e la fpe- 
rienza di ben diciotto fecoli ne la convin- 
ce, e con efTa dovrebbe convincere ogni intel- 
letto (b) ? 

E nel vero non merita forfè la fua dottri- 
na per fe medefima d’ effere venerata , creduta , 
ed accettata da tutti gii uomini ? Non hanno 
effi difonorato , come ancora difonorano la 
propria ragione , e oltraggiata la verità , quan- 
do l’han combattuta , negata, derifa, bandita, 
£àlfificata,e corrotta? La fublimità de’Mi- 
fterj e degli Arcani, ch’ella rivela, le vie 

giu- 
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giuflilfime delia provvidenza, e i fuoùdifegni 
iòpra dell’uomo., ch’ella ci addita >; le gran 
cofe, che ci promette, i doni, di cui ci ar- 
ricchifce , la dignità ed eccellenza de’ ij^pi pre- 
cetti e della fua morale , la vicendevole dipen- 
denza e connefiioue delle lue parti, che tutte 
mirano al nobilifiimo fine di efla^ come noa 
ifcuoprono , a non poterne mai dubitare , l’ori- 
gine celefte di quella diletta Figlia di Dio ? 
Io non voglio già qui rammentare la Storia 
delle follie , delle genti in fatto di Religione 
copra un eterno velo quello / lagrimevole qua- 
dro , e celi a nollri occhi le vergogne de’nollri 
Padri : pofia bensì quel tanto che dalle Sto- 
rie antiche, da’Filofofi, e da’ Poeti fi ap- 
prende, umiliare il nollro orgoglio, e farci 
conofcere , a quali eccelli pofia arrivare l’uma- 
na ragione quando ritrofa al celefie lume, 
guidar fi lafcia dalla ignoranza , e dalle paflio- 
ni , e farci confefiar altamente le grandi ob- 
bligazioni , che abbiamo al nollro Riparatore , 
il quale da quelle tenebre, da quelle ombre 
di morte per la fua mifericordia infinita ci ha 
collocati nella luce della fua dottiina degnan- 
dofi d’ elfere nollra via , noftra verità , nollr» 
vita , e nofiro maefiro (a ) . Piacemi di piutto- 
llo confiderare in le ftefli , e ne* loro imme- 
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diati effigi i caratteri diviniflìmi , che rifplen- 
dono nell’ eccellenza di quella dottrina , nella 
perfezionfe ‘della Tua morale, nell' augufta in- 
Tìituziòne de’ Mifterj , e nella fondazione fa* 
pientiffittia della Chiefa . : : ! lì, . ■ - 

Giovi ora perciò confiderare, che quanto piu 
fono elevati i mifterj di quella Dottiina , tan- 
to più divini, e degni di fede cl fi'dunpft*®^ 
no . Al Padre della menfogna fi dava pur ret- 
ta fenza pretendere dimoftrazioni delle sì mo- 
fìruofe fue chimere impercettibili Poteva Ge- 
sù Grillo, egli è vero, torre affatto la corti- 
na, e (velarci ad un tratto la verità nel pt|? 
ino fuo lume . Ma forfè l’uomo ciò meritava 
«dòpo aver creduto fenza alcun fondamento al- 
lo fpiritò feduttore piuttofto , che alle minac- 
ce d’ un Dio che morte gli minacciava fe 
ardiva di violare il primo precetto {a) ? Potea 
follevar i no(tri fpiriti a quello fpirito di com- 
prenfionc , ih' cui fono i Beati ,- ma non ci 
aveva tal comprenfione da coftar nulla? Quafi 
non baftaffe -il Creatore a fe Beffo con tanto 
affrettarci a parte del fuo Regno. Non era 
dovere, che fi rifeuoteffe dalla nofìra ragione 
quell’omaggio di una umil fede, che tanto 
gli è grato, che tanto è dicevole alla fua fo- 
vranità , e alla noftra dipendenza? Non dove- 
va 
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va baftare a quefta fède l’udito di Tua parola 
fhta già baftevole a trarre il tutto dal nulla? 
Egli in tal guifa ottiene da noi 1’ onore di ef- 
féi*e in certo modo fatto Dio da noi in noi 
ftefìi (a ) , ed effere riconolciuto Dio non folo • 
ere’ monti eterni , ma dell’ infime valli ( b ) , non 
fòlo nel grande e molto, ma eziandio nel po- 
co , e in un picciol grano di Senapa (c) • non 
fòlo nella pompofa mofira di tutto il fuo ef- 
fère, che farà in Cielo, ma pure in un. fem- 
plice fuo detto , per cui egli nafee ne’ noftri 
cuori e vi fa ftanza e dimora coll’ eterno fuo 
Padre e con il banto Spirito- ( <i ) . Ma la fo- 
fianza fiefTa delle cofe più incomprenfibili ap- 
punto confitte in ciò che forma i nottri mag- 
giori vantaggi ■ nè per altro fine ci manifeftò 
Gesù Crifto la fùa divina generazione dal Pa- 
dre, c la proceffione dello Spirito Santo da 
entrambi, fe non per moftrarci il frutto di 
quelle infinite disine comunicazioni , una del- 
le quali, cioè l’Incarnazione, potè deriuarfi 
nella noflra Umanità , e formarne una fola 
perfona , ed un’ altra con diffonderli ne’ notti 
cuori formare di tutti con quello un folo fpi- 
rito (r). E perchè tal unità foffe più fenfibi? 
le , e più compiuta , diè la fua carne , ed il 
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Tuo fangue vero cibo , e vera bevanda noftra , 
onde poteffimo divenir tutti un corpo folo e 
una cofa fola col fuo divin genitore (4) . Che 
fanno dunque i nemici della Religione fe noa 
privarfi ce’ propri beni, delle proprie ricchez- 
ze , vantaggi , onori , e felicità ? Quando non 
è men difficile de 1 noflri Miseri e il cafp for- 
tuito degli Atei , e un tale qual ordine ne- 
c affario , fatale e capricciofo, a nuli’ altro di- 
retto fecondo i Deifti, che ad un oziofo di- 
vertimento del Creatore, fenza curarfi di vir- 
tù, nè di vizio, cioè fenza ch’egli ami nel- 
le azioni umane quell’ordine Beffo vifibilmen- 
te da lui voluto nella Natura, e nelle cofe 
men nobili affai della ragionevole creatura , e 
tanti altri fittemi affurdiffimi , alle cui diffi- 
coltà per altro fi chiudon gli occhi , perchè 
riefeono comodi alle pafiioni , le quali correg- 
ge la Religione: falfo giudi. io per cui gli 
uomini, di cui perverfe fono le opere, ama- 
no più le tenebre, che la luce (b). 

Ma forfè è contrario il fifiema di nottra dot- 
trina a quella retta ragion naturale eh’ è pu- 
re un raggio della fteffa eterna fapienza , e 
involge fors’ella ne’ fuoi dogmi vera contradi- 
zione? V’ha egli cofa in quefta dottrina, che 
poffa convincerli di falfa con .certa dimoftra- 

zione ? 
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tione? Mai nò: fé fi dicefle che Dio è uno, 

e trino nella fiefia afiòluta divinità, trino ed 
• * 

uno nello ftefio refpettivo concetto della per- 
fidiali tà • paflibile ed impafiibile nella flefla 
Natura : carne e pane in una fiefia maniera , 
e foftanza • allora con ragione 1’ umano intel- 
letto fi lagnerebbe, che fé gli vogliono per- 
vadere falfità sì apparenti , contradizioni sì 
afiiirde. Ma che il fupremo eflere fia uno nel- 
la Natura e Trino nelle perfone, che hanno 
ciafcuna quel medefimo efiere ; che in una di 
quefie perfone vefiita d’ un’ altra Natura egli 
fia impafiibile nella fua prima Natura , e paf- 
fibile nell’ umana* ch’egli fia fofianzialmente 
carne e compaja fotto fpecie di pane, cioè 
carne agli occhi dello fpirito, che folo giudi- 
ca delle fofianze, e pane ai {enfi efieriori, di 
cui è folo uflmo il provare gli effetti , e gl’ 
impulfi varj della materia , quefie fon tutte 
cofe, che ad evidenza pofiòno infieme conci- 
liarli , perchè niuna è contra littoria , e perciò 
impoflibile, e tutte fono credibili perchè da 
Cagione Onnipotente operate. La ragione me* 
deli ma deve qui confefiare il fuo torto fe non 
fi fottomette * ella cui fono . incomprenfibili 
tanti arcani della Natura , l’accordo del pen* 
fiero , e del fenfo coll’ infenfata materia del 
noftro corpo , la legge delle membra unita 
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contraria infieme a quella mente per cui fi 
vuole e non fi vuole talora al tempo ifteflò 
una cofa medefima, che tiene l’umana mente 
racchiufa in vaiò sì angufto, e che può non 
ottante fpaziare per tutta l’ immenfità del crea- 
to, e dell’ increato , come fe rapprefenti ella 
fola ogni cofa. Chi mai li crederebbe sì fat- 
ti arcani fe non li provaffe? E non dovrafli 
creder capace di affai più 1’ infinita Potenza, 
c iapienza d’ un Dio ? Di fopra fi fono ac- 
cennati i preamboli delle divine intenzioni a 
prò dell’ uman genere avverate co’ paffi antichi 
del Tefi amento : i Salmi ne fono pieni, e i 
libri Sapienziali (a)\ e gli oracoli de’ Profeti 
vi fono sì conformi, che l’efatta corrifpon- 
denza dell’evento colla predizione, corrobora 
tanto più la verità delia dottrina , quanto que- 
lla era più ardua da concepirfi , c fpiegarfi 
dalla ragione umana, quant’era più lontana 
da cadere in mente a veruna perfona , e dal 
poter effere predicata sì chiaramente dall’ uom 
mortale di propria tefìa, anche dopo gli an- 
tichi Vaticinj imperfettamente adombrati. Ma 
per entrare in efame particolare degli articoli 
più fublimi da Critto infegnati , convien pri- 
ma avvertire, che l’intero fcioglimcnto di 

etti 
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efli per noi in quello Mondo, lì è la loro inef- 
fabilità ( a ) . Noi non abbiamo termini proprj 
a caratterizzare talmente le cofe divine , onde 
averne efatta notizia , ed efprimerne la natu- 
ra , come, febbene nè anco perfetti Ifirnamen- 
te, Adamo fece alle Beflie , e alla Donna. 
L’uomo non ha diritto d’imporre il nome a 
cofe al fuo intendimento fuperiori • quelle han 
per lui un nome incognito - la Religióne gli 
dice cofe certilìime, ma altresì altilììme, e 
veftite di termini infinitamente lontani dal po- 
terne rapprefentare la vera natura: gliele di- 
ce per la pratica, e non per la curiofità, per 
l’ olfervanza de’ precetti , e non per l’ indilcre- 
ta ipeculazione de’Miflerj (b ) . Quei vocabo- 
li flelfi , che ci fembrano piu proprj ed efpref- 
fivi , reflano molto in dietro dall’adeguato con- 
cetto delle cofe . Noi chiamiamo Padre iddio : 
ma fappiamo che la fua paternità è ben alra , 
e più infinitamente elevata di quella, onde 
fon padri gli uomini. Lo chiamiamo Dio, 
fommo bene , eflere vero , unico , e perfetto , 
ma confeflìamo altresì che fono quelli voca- 
boli fproporz ionati alla grandezza infinita del- 
la fua Maeflà, e de’fuoi pregj.- Nell’efatto 
conofcimento che Dio ha di fe , noi ricono- 
c H4 feia- 

(1) S. Pani, a Ctr. il. 9. 1. 4.' S. F/\tr e. 1. tfai. e. 64 
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iciamo la verità di quel Verbo Increato, che 
in Lui efprime perfettamente tutto Lui Hello, 
e qualunque altra cofa per Luì creata . Lo 
diciamo qual’ è veramente una Perfona da lui 
diftintà, e ad elfo confoftanziale { un fìgiuolo 
tinigenito e coetcrno al Padre, un’immagine 
viva ed eguale in ogni perfezione al luo prò* 
totipo , ma pur ile fembra di accozzar infieme 
delle idee incompoflibili , perchè non Pappiamo 
immaginar una perfona fe non come Pietro , e 
Paolo, nè un Padre e un Figlio fe non come 
A bramo ed Ifacco , nè un immagine e un ri- 
tratto fe non le molte immagini che l’arte, 
e la naturi fuol copiare dagli Originali (a) , Ora 
guardiamo però bene dal confondere le divine 
idee colle umane, e dal fofpettare in quelle i 
difetti di quelle, onde fol vengono le appa- 
renti contradi zioni , come dall’itterizia fparfa 
nell’occhio* viene il torbido color degli og- 
getti, e non dagli oggetti ilefli , nè dalla luce. 

Tuttavia noi portiamo in noi fteffi, malli- 
inamente fe animati dalla grazia , una benché 
deboliffima idea, e iomigliama della Divina 
Trinità, nel riflettere che fa l’anima a fe •me* 
d^fima é agli atti proprj e alle fleffe proprie 
rifleflionij c iieU’afFetto innato che prova in 
quello ftelfo e la fa goder di fe , e di eflcr 

• ■.< . 4 . - cpI> 
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eonfapevole di fe fteffa c la inchina naturai 
mente a fe; affetto che rifulta dallo fteffo 
proprio concetto, a cui confcnte, e a cui ri- 
ferì fee ogni altro fuo confenfo , e godimento ; 
focietà intima ed innata all’umana Natura, 
onde ogn’uno ha Tempre in fe fteffo un tefti- 
monio infeparabile di fe medefimo, e fa fem- 
pre compagnia a fe fteffo in qualunque fua 
folitudine . Il che prova, ed importa chiara- 
mente coerenza, e comparazione di più rap- 
porti in un medeftmo fondo . Onde chi non 
voleflè, che aveffe Dio un Verbo confuftan- 
ziale a fe fteffo , vorrebbe , che Iddio non con- 
cepiffe quel eh’ egli è , e non ne godeffe , e il 
fommo Bene non foffe confapevole, nè fi com- 
piaceffe di fe medcfimo , cofa contraria pu- 
re alla ragione, non che all efpreffa rivela- 
zione (<*) - 

Nè più a chi ben mira impoflibile dee fem- 
brare il miftero della Incarnazione poiché pro- 
viamo in noi fteftì l’ unione quanto certa 
altrettanto incomprenfibile , e ripugnante in ap- 
parenza , d’ un anima con un corpo * onde 
l’onnipotente, a cagione di fua infinità, che 
comprende ogni effere , potè fenza menomo 
contrailo di un effere creato, unirfi ad effo in 
modo particolare, farfi ubbidire dal medefimo 

n in 
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»ri tutto e per tuffo , e governarlo come cofa 
del tutto fua^ che da lui già traeva un inti- 
ma origine, e in niun luogo poteva fottrarfì 
dalla Tua divina prefenza (a) : ben potea quel 
Dio, che di quando in quando ad alcuni uo- 
mini avea compartita in parte l’unione alla 
Divinità (b) , concederla in tutto e per Tem- 
pre all’ Umanità di Gesti Crifto prendendo un’ 
intero poflèflo d’ efifa ed aflumendo come Tue 
proprie tutte le fue funzioni, divenuto attor 
principale nella medefima , con una prelenza 
e condotta fenfibile , affoluta , unanime , e per- 
petua (c) • nè altro doveafi aggiungere a tal 
necelfaria union naturale fuorché la volonta- 
ria aflunzione d’ un’ impegno pofitivo di rego- 
lar l’ effere , la vita , e i movimenti tutti di 
quella divina fattura a modo, e forma perfet- 
ta del divin Facitore, e dell’unico fine, per 
cui era fiata formata 1’ umanità , e de’ veri bi- 
fogni., e doveri dell’ uomo fteflo . Queft’ uomo 
avendo immediatamente per unico principio 
primo il fuo Dio con ordine attuale a niun 
altro fine ultimato che allo fteffo Dio; Iddio 
ftèflo perciò veniva ad effere il foggetto vero 
c l’ unico perfonaggio in quell’ affunta natura 
prefentato, e perchè tal perfonaggio era pre* 
k - fen- 

00 ^ al i)8 
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fentato in maniera di Melfo, e Mediatore 
tra l’uomo e Dio, che non poteva venire che 
da Dio , e doveva colla ricattata umanità tor- 
nare allo ftelfo Dio, non doveva però elfer 
egli immediatamente tutta la Triade fagrofan- 
ta, ma un termine, ed una perfona fola del- 
la medefima . E non la prima , ma bensì una 
delle procedenti ; e non la terza , da cui nuli* 
altra procede; ma quella che mandar potelfe 
con ordinatiffimo benefizio ancor quell ultimo 
compimento de’ divini doni , e quella che 
dovei comparire per via di generazione e di 
nafcimento, e per 1’ uffizio di fomiglianza e 
d’ efemplare connaturale da proporre negli uo- 
mini ; onde imprendelfero a imitar Dio quai 
figliuoli cariffimi, cioè l’Unigenito Figliuolo 
di Dio. Qui però ci mancano i termini ade- 
guati per la nozione di una pcrfonalità , e di 
una generazione divina , e ci viene tolia al 
tempo ftelfo 1* idea e 1* efpreffione perfetta dell’ 
aggiunta di una generazione umana in una 
perfona , che poffiede ab eterno un elfere infini- 
to incapace d’ interno aumento , e come in tal 
elfere potefle acquifìar un nuovo elfere fenza 
crefcere di nulla, e fenza duplicare la ftelfa 
perfona in due nature , e come quello nuovo 
elfere , pofla elfere proprio di tal perfona fola > 
e non comune alle altre , a cui pure è comu- 
ne 
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«e la ftefTa infinità deirelTere divino. Pure lt 
nuova creatura è contenta della Tua ignoran* 
zi, e il poco già detto - le balla in quello 
tempo di nollra pargolezza , e di prova di no- 
lira Fede (a) * 

Quella medefima Fede fi è quella , che con- 
duce a goderlo realmente nel fuo nuzial con- 
vito imbandito, ove fi mangia e fi beve alla 
menfa dello Hello Dio, e vi minilira il cibo 
e la bevanda Iddio Hello (b ): 9 mercè non altro 
ehe un afloluto infallibil fuo detto. L’ingan- 
no contro quello millero Ha ne* fallaci pregiu- 
dizi umani, perocché la faia Filofofia infegna 
che la vera natura delle cofe, eziandio vifibi- 
li, è invifibile, ficchè il cangiamento di un 
corpo in un altro in maniera invifibile , non 
involge contradizione . Il Demonio Hello era 
perfuafo, che Gesù Criflo , fe era figliuol di 
Dio, poteffe colla fua parola convertire le pie- 
tre in pane ( c ) , e perchè dunque non il pane 
in carne? Nel cangiamento eh' ei fece dell’ac- 
qua in vino alle nozze di Cana , non avrebbe 
egli potuto far sì che quel vino prodigiolò ri- 
teneffe tuttavia il colore, il fapore, e tutta 

l’ ap- 

In tuta quella Differtazionc noi abbiamo fatto ufo di 
molti parti de’ moderni Apologirti , ma fpec almerf e della 
bellirtima e dotta Opera, intitolata 'rincipj dimijìrjlrìli iti- 
li Fidi. 
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l’ apparenza di acqua per gli occhi , al palato 
t nell’odorato, fopprimendone in quei fenfì. 
1’ effetto , ma però nello ftomaco operaffe da 
▼ino, colla medefima efficacia, ipirito, e fio- 
fìanza, fenza che pure lo ftomaco iftefto co- 
tal efficacia fentiffe , ma folo la provafie , 
come provano le piante quella de’ loro fughi > 
fenza fentirla ? e quegli , che avrebbe potuto 
trarre de’ figliuoli d’Àbramo da’ fafli ftefti (<*), 
come non potrà nel miftero Eucariftico trarre 
appunto, e tranfuftanziare nella carne vera di 
Gesù Crifto, un pezzo di pane, e impedire 
ch’effa in noi non produca alcuna di quelle 
carnali fenfazioni, che farebbero proprie della 
carne medefìma? E quale difficoltà di conce- 
pire , che Gesù CriAo poffa cangiar in lua 
carne la foftanza di pane per mezzo di una 
onnipotente parola da lui pronunziata , e da’ 
fuoi miniftri a nome fuo , come appunto s’egli 
fteffo di quei pane mangiaffe , il quale natu- 
ralmente fi cangerebbe in l'uà carne, quando 
neflùno può negare , che poffa 1’ Onnipotenza 
Divina farsi, che rimaneftè cibato e palciuta 
Gesù CriAo di qualunque vivanda , la quale 
fi convertiffe in fua carne, come fe propria- 
mente 1’ aveffe mangiata , col folo mirarla , e 
pronunziarci lopra certe parole da un altro fuo 

mini- 

<*) S. Alatt, j. 
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miniftro a fuo nome? L’ordine delle parti di 
quello corpo divino , che nel giorno della fua 
mòrtal vira era proporzionato agli ufi d’ una 
paffibile umanità, non è lo ftcff© ne’ corrut- 
tibili legni del pane, e del vino* ma l’ ordi- 
ne foftanziale e immortale egli è Io fletto af- 
fetto d’ allora. La materia diviene necelfaria-' 
mente l’ ifteffa ! ma il modo farà Tempre inef- 
fàbile per la ragione accennata, che ignota è 
a noi la natura dell’emanazione delle cofe crea- 
te dal Creatore per mezzo del fuo Verbo, e 
maffìme di quella natura umana , che nel 
punto ifteffo, che da lui emanò, fu pure da 
lui alfunta in una medefima perfona. Diciamo 
dunque che l’ignoranza noftra è la cagione 
appunto della ineffabilità , e incomprenfibilità 
di tale grand’ opera eh’ è il pegno piu illuftre 
dell’ amor fuo verfo degli uomini: manonpo-' 
tremo giammai dire eh’ egli non abbia così vo- 
luto , così detto , così fatto con incontraftabil 
dominio, è con infallibil fucceffo. 

Quanto P onnipotente parola di Criflo ope- 
ra nel pane, e nel vino, egli è un immagine 
di ciò , che cagiona il valore della fua grazia 
ne’noftri cuori . Ella rivolge l’anima noftra dalla 
obliquità dell’ ingiuftizia , e dalla vanità della 
patteggierà figura di quello mondo, alla retti- 
tutjjne e foda verità della nuova creatura, ed 

un 
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ntì cuor nuovo ci forma, arrendevole e* mol- 
le come la carne, in luogo del cuor di pie- 1 
tra ( a ) . Mercè tal cangiamento S. Paolo > mal- : 
grado la fua concupifcenza , vinfe lo fpiritò di 
Catana con quella grazia che fu ballante a 
convertire un feroce perfecutore del nome cri- 
lliano in vafo di elezione . 

In quello dono tutto foprannaturale fa d’uopo 
dillinguere la illuminazione deH’intelletto dal- 
la ifpirazione, o infiammazione della volontà ; 
elfendo la grazia una ifpirazione di carità , af- 
finchè con fanto amore facciamo quei che ab- 
biamo conofciuto doverli fare.* per la prima 
Iddio fo, che conofciamo nell’oggetto che ci 
fi prefenta , quella ragione di bene , che è per 
noi falutevole : e per T altra fa , che veniamo 
molli e {limolati a fcguirlo, èd abbracciarlo.' 
Quindi in un tempo medefimo deve l’ uomo 
riguardare, come appunto non fuo, il bene eh* 
ei fa ‘ y ma tutto di colui , di cui è tuttodì 
che è ottimo: e infiememente dee impiegare 
ogni diligenza, e fervore per fare quel bene, 
come fe folfe tutto fuo , e tutto di Dio . Co- 
delia grazia è fiata a noi meritata dal noftro 
divin Redentore, il quale febbene fia morto 
per tutti, non tutti però percepirono il bene- 
fizio della fua morte* ma quelli folamente, 

a’ qua- 


W s al. li. Etichi 
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a’quali viene il merito della fua paflione coni- 
municato. Quelli fono i configli di Dio ma. 
nifcfti, e a noi proporti per nortra regola : 
laddove gli abiffi degli occulti fuoi ginditj ci 
fon tenuti celati appunto perchè non hanno da 
fervire di regole noftre, e non per altro ci 
vengono accennati nelle Scritture , fe non per 
dettarci a timor falutare, ed a profonda umil- 
tà fecondo l’intenzione divina, intenta per fem* 
pre al bene, e lontana dall 'odiar niuna delle 

£ue fatture (*)• ' 

Il gran mirtei o della divina grazia fuppone 
quello della predeftinazione alla gloria, il qua- 
le lèbbene fia imperferutabile per la tua pro- 
fondità ; non dee peraltro fgomentarci punto, 
molto meno condurci alla dilperazione , allorché 
diamo ad erto le noftre ferie meditazioni per- 
chè non hanno da fervire di regole noftre, e 
non per altro ci vengono accennati nelle Scrit- 
ture , fe non per dettarci a timor falutare , ed 
a profonda umiltà fecondo l’intenzione divina 
intenta per fempre al bene , lontana dall' odiar 
niuna delle fue fatture (à ) . 

Il gran miftero adunque della divina prede* 
ftinante grazia riducefi per la pratica a quelli 
punti : che Iddio chiama , e invita alla grazia • 
die gli uomini hanno de’ mezzi baftevoli, o 

per 

(*) Stf. it. (*) 11 • /• 
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per venir immediatamente nel regno della gra- 
zia , e per metterli fulla ftrada de’ più fortitti- 
mi mezzi, onde palio patto giungervi pottano* 
ah’eflendo la grazia un principio della gloria, 
c i doni di Dio di lor natura lenza pentimen- 
to., chiunque vi è venuto può conlìderarli co- 
me predetti nato alla gloria fletta , e dee dipor- 
tarli in tutto e per tutto da vero predettinato, 
vivendo , e operando fecondo le confeguenze 
legittime d’ un si gran dono , che fono V umil- 
tà ,. la vigilanza , la follecitudine; , e ’l. fervo- 
re: e finalmente , che chiunque vive in tal mo- 
do , e cosi perfevera fino al fine , egli è real- 
mente e indubitatamente predettinato anche al- 
la gloria eterna (a). 

Chi mangi* la mia carne , e beve il mio fan- 
gue pojfisd e la vita eterna , ed io lo rifufe iteri 
nell' ultimq giorno ( b ): tal è la prometta di 
Gesù Criflo vifibilmente rifufeitato dopo tre 
giorni in quella carne ittetta , che aveva data 
in cibo a’ fuoi difcepoli , perchè fi potettero 
aflicurare della virtù prodigiofa di quella fo- 
ftanza Divina, e veggendone gli effetti nel cv 
po fi prometteffero lo fletto, ancor nelle , mem- 
bra, non folo incorporate *con quello , ma fepara- 
te ancora e prive del fuo fpirito v Tutti udiran- 

1 no 

a) T. Paul. a. Tifai, taf, X. ad Kami tu 
(b) i* Joa. 6. 
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no la voce del Figliuolo di Dio , e chi prima 
l’ accoll'e ubbidiente proveralla amorofa , e gli 
altri fevera la (offriranno, e forgeranno ancor* 
effi loro malgrado , per foggiacere al meritato 
rigore della Tua condanna, ad una morte eter- 
na (4) . Iddio creò tutte le cofe acciocché fof- 
fero, e non affinchè periffero (b) ; nulla infat- 
ti ritorna propriamente in nulla , ma prende 
folo diverfe facce , rimanendo in effere ogni 
primiera creatura (c ) , molto meno 1* uomo 
aveva propriamente a perire e annichilarli . Tut- 
ti dunque avremo a riforgere , ma non tutti 
faremo immutati nell’ incorruttibilità nella glo- 
ria, e nella fpiritualità fìeffa del corpo rifufci- 
tato ■ di Gesù Criflo (d) . Ei lo dice , ei lo 
vuole, ei l’ha fatto veder in fe fteffo • chi 
ofcrà dubitare s’egli poffa raccogliere da quat- 
tro venti le ceneri difperfe di tutti gli umani 
cadaveri , e tornarle a riunire , e compaginare 
come prima, e ricondurvi ad abitare quel me* 
defimo fpirito , che ufci già di fua bocca nel- 
la priftina noftra formazione (e) ? Il reftante 
che potrebbe indagare la noilra curiofità non 
riguarda che il modo, e le circoftanze di una 
metamorfofi sì flupenda. Come mai combinare 
la realità d’un corpo palpabile e lpiritualizza- 

to, 

<*) S Jom s. (J) S. Paul. * Ctr. c»f. ts. 

(b, Sef t. (#; Citi. ja. Ety.b. j/. 

Ecft. I. 
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to, dillribuito in parte, e atto a ftar tutto i a 
qualunque parte; circofcritto in un luogo e va- 
levole non Col o a pafiar in un momento in 
qualunque altro luogo , ma a riempile forfè 
più luoghi nel mcdelìmo tempo, come può 
l’anima penfando a diverfi luoghi nel tempo 
ftelfo trovarvi!! col penfiero? Ma vaniHìmc fo- 
no tutte quelle ricerche : fupponiamo un poco 
di non avere giammai veduta una fpiga na- 
lcere da un grano; chi mai direbbe veggendo 
quel grano, che gettandolo in terra avelie a 
forgere quella fpiga (a) ? Così d’ una farfalla 
da un verme formata , di un verme ufcito d’un* 
ovo, d’un albero, d’un aquila, d’un leone, 
d’ un uomo prodotti da un feme . Ma quelle 
maraviglie non farebbero vere egualmente, ben- 
ché niuno di noi levedelfe, e niuno immagi- 
narle potette ? Ma fi è forfè accorciato il brac- 
cio del Signore ? Ha egli tutta efaurita nella 
natura la l'uà onnipotenza ? 

.Nella rifurrezionc de’ morti fplenderanno in 
Cielo tutti i feguaci della vera dottrina , e gli 
operarj della giull’zia faranno come tante Itel- 
It del firmamento in tutti i perpetui lécoli 
dell’eternità ( b ). Ma quello regno era lonta- 
no quando i Profeti così il promettevano: s’è 

I 1 avvi- 

to Al r tr. ! 5 . Tamil. Aftl. e. 

(I) Dan. il. 
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avvicinato da Gesù Crifto in qui (*) . E mol- 
ti col tener dietro a lui , già vi fon giunti , 
dopo avervi converfato ancor prima co’ loro 
affetti , e fperanie (b) . Ed afpettafi ora il com- 
pimento del loro numero , e l’univerfale aflòg- 
gettamento dei nemici a’fuoi piedi , l’ultimo de' 
quali effendo la morte , quella pure farà diflrut- 
ta in fine , onde feguirà l’unione dei beati corpi 
co’ loro fpiriti desinati alla fomiglianza dell’ 
uomo perfetto , cioè di Crifto , che precorfe co- 
là come primizia noftra a farvi luogo anche _ 
per noi (c ) . Olèrafli forfè mettere in dubbio 
quefto celebre fatto? Ma centinaja di oculari 
tefiimonj fmentirebbono $\ folle audacia. Vor- 
raffi dubitare almeno dell’ abilità noftra a sì al- 
to deftino? Ma il noftro fpirito fi fente pure 
naturalmente cupido , e capace d’una beatitu- 
dine infinitamente maggior di quella che tro- 
vali in quefto mondo : fembriamo locufte quan- 
to al corpo della prefente noftra ignobiltà : 
ma ben lèntiamo che la mente ha 1 ale valle 
comunque tarpate, onde ftende ad ora ad ora 
i fuoi penfieri, e defiderj oltre tutto il vili- 
bile : ma ficcome un nulla fono da per fe fo- 
li 11 Cielo, e la Tetta apprefiò Dio, cosi un 

nulla 

(4) X. Mai. e. 4. 10. 

(i) X. Paul ad Philip- cap. 3. 

(*' Ad Con e. ij. ai Philipp * 8 t* ai Cor. cap. 

S. /«a. cap. 14. 
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nulla farebbero anche all’ anima nottra fatta ad 
immagine, e fomiglianza di Dio, fe non vi 
fi avette a vedere e godere lo fletto Dio . In 
ciò propriamente confitte la vita eterna, nel 
conofcere quell’ unico vero bene e il fuo Ver- 
bo confuttanziale (a ) , e nel fruirne eternamen- 
te con un gaudio immedefimato in lui fletto (^). 
Allora limili a lui, il vedremo a face’ a a fac- 
cia, ficcome egli è, e il vedremo, e il gode- 
remo inebriati del torrente del fuo medefimo 
piacere, felici, e contenti di quelta fua fletta 
fortuna felicità , in quei Cieli nuovi , in quel- 
la terra nuova , in cui abita la perfetta giutti- 
zia fenza tema di perdere una tal ottima par- 
te, fenza doglia, fenza pianto, fenza querela 
fenza morte , fenza peccato , fenza pacca tori , 
fenza alcun male e con ogni bene per tutti i 
fecoli (c ) . Allora fi vedranno fchiariti intera- 
mente gli arcani della Natura, i mitterj della 
Religione, e tutti i tefori della Sapienza e 
Scienza infinita di Dio, ora involti, o na. 
feotti in Gesti Critto (d ) . Se ora tutto ciò 
fotte si chiaro come il farà allora , faremmo 
già comprenfori non viatori: ma quella coni- 
prenfione ha da ettere premio della Fede, nè 

1 3 giu- 

(a) S. Joa. »Mf. 17. (♦) S Jet. e. 1 j. 

(0 Ai Cor. e. xj. S. Jom. t*f. 17. S. Ftttr. tfift. a. t. 3. 
Afocul. a», ai. 

id) Ai Coltfr, ». 
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gi ugnerà a vedere nella città del Signore la 
Tua gloria fé non chi avrà predato qui fede 
alla fua parola : chi 'non crederà farà condan- 
nato (a ) , e chi non vuole aver parte meco 
l’avrà col più infelice di tutti gli fpiriti , e 
dovrà piangere eternamente fenza fperanza di 
fcampo, nè di alcun refrigerio in un fuoco 
eterno (b) . Guai a chi per ciò credere , afpet- 
ta di farne prova . 

Già nella converfione d’ un Mondo intero , 
s * è ammirata la efficacia, e la forza di que- 
lla crifìiana dottrina , la quale fe poco a’ no- 
Ori tempi dilatali, e troppo brevi fono le lue 
conquide , la colpa fi è che quella f* predica 
meno coll’ efempio che colla parola (c ) , c ciò 
che tal ora fa un vero cridiano fpirito vien 
disfatto dal falfo impuro zelo di coloro , che 
di mano il guadagno effe re culto di religione (d) . 
Ma che diremo di quei felici, che provano 
in fe medelìmi l’intera forza di tale verità? 
Quc(H fono quel beato popolo, che sà vCrà- 
mente ciò che lia giubbilo, e sà dire qual dif- 
ferenza palli fra chi ferve Iddio da do vero , 
c chi noi ferve , e quanto fono giocondi i fuoi 
giudizj, e amabili fopra l’oro e le gemme i 
Tuoi precetti, e dolci fopra il miele (e)* da 

, una 

(a) S. Mert. 1 6 . (i) Ad Tim. 4. 

CO s. Mat. t|, *4. *f. CO JV/m. **. i|S. t li. 

CO dd Car . $, 4,- « Tdalack. taf. ;» 
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urta parola erti hanno il vero fenfo fperitnen* 
tale di Crifto cioè il Tuo fpirito di cui è frut- 
to T amore , il gaudio , e quella pace che fu- 
pera ogni fenfo (a). Ah fe gl’increduli qual- 
che volta leggelfero fenza ‘paflione le lettere 
degli A portoli, ed alcune Vite de’ Santi* nò 
che temere non potrebbero , che fingeflero Pao- 
lo, e Agoftino quando efclamavano, che reca 
il Vangelo la pace con tutti i beni ( b) : che 
più dolci fono le lagrime dell’ Orazione , che 
non le rifa de’ Teatri (c): che il rinunziare 
per Gesù Crifto alle frivole dolcezze di quello 
fecolo è piacere incomparabilmente maggiore 
d’ogni altro (d) : cheli fentono ripieni di con- 
folazione e di gaudio fovrabbondante , che non 
può capire in loro, ed è forza che cerchino di 
trasfonderlo in altrui (e ) . Non è divedo il 
linguaggio di tutte le anime veramente acce- 
fe d’ amor divino, le quali nel tempo i'IclTo 
non diflimulano già i loro patimenti , anzi li 
confettano, ma le ne gloriano, e ripongono 
in quelli la più fìcura , e miglior parte della 
loro gioja (/). Quando mai da vermi Patriar- 
ca, e molto meno da Filofofo alcuno s’ ud» 

I 4 tale 

(O Ai Cor. * ad Gal.'i. CO di Cor. 7. ai Pilipp. 4. 

». Pilipp. taf 4. X Joa. J . (/; Ai Caur. 7. ad Ron 5. 

(&) dti Rom. e. 10. si Cor . 6; iv S. Agojt. ai 

(f) S Agoflin ai Pfal 1*7. P/ 117. 

(i) S.Agtfl .lihff. Conftft.t, 1, 
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tale linguaggio di arrivare a trovare il piace- 
re e Farli gloria nel patire; cofa tanto Fupc- 
riore alla pazienza cl’un Giobbe, e d’un To- 
bia, ed alla fognàta intrepidezza ed apatìa di 
un Socrate-, o d’un Epitteto (a)} Egli è ve- 
ro che hanno ancora pe’ veraci, e perfetti 
Criftiani dalle ore affai procellofe, in cui pa- 
te, che la podellà delle tenebre abbia piena 
libertà di fcatenàrfi contro di elfi ed immerger- 
li in profonde triftezze, nelle quali fembra- 
no le perforar più mif'erabili del mondo (b). 
La decima. parte delle angofeie de’ Santi avreb- 
be fatto ricorrere al capelh'o qualunque alty’ 
uomo di filofoficà adamantina durezza arma- 
to , non che non accettare di buon grado ogni 
altro mezzo più dolce , fe gli fi f 0 ff e preno- 
tato-, per trarli d’ogni afflizione fenza ufeire 
di vita, anzi con guadagno di vita più deli- 
ziora. Eppu f quelle anime che gemono incon- 
lblabih per Cesi, Grillo, all’offerta di tutte 
le dovtate della terra, de’ piaceri del fento, 
e delle reali grandette del fecolo , francarne^ 
td rifonderanno di nò , amando meglio effe- 
re afflitte co! popolo di Dio, che provar la 
giocondità di qualunque peccaminofo diletto (c) . 

Ma 

(•) Orig. IH, j, contrs Ctlfo . S. Mas. c aS Acotl r 

c*. i. Pittro \ e ; £"• 1 *?- w- 

M c«. j C„. c , "* ‘ 

W éi Lkr. tap XX. 
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Ma chi rende uno fpirito sì fuperiore al Mon- 
do , all’ Inferno , e a fè medefimo ? Il dice 
l’Aiolo: quando io mi Jento debole in me 
fleffo , allora mi viene maggior for^a da lui {a). 
Quello è il fondamento del gloriarfi che fan- 
no i Santi nelle loro avverfità , e anguflie mag- 
giori : non fi gloriano punto in fe flefii , ma 
in quel Dio, cheli conforta, trionfando allo- 
ra maggiormente in efifi la virtù fola di Gesù 
Cri (lo , trovandofi elfi per efperienza tanto più 
vigorofi in lui , quanto più fianchi nelle loro 
fenfibili difpofizioni , e tanto più invitti , quan- 
to meno 1* affetto loro è in iflato naturale di 
potere refinere (b). Vuole Iddio, che l’uomo 
tocchi con mano in tutto e per tutto il pro- 
prio nulla, e fi feorga patentemente, che tut- 
ta l’ umana virtù non folo non ha da fe ba- 
ftcvole influflo a dare all’ uomo la giocondità , 
e la felicità , malgrado la vanità degli Stoici , 
ma nè tampoco un alimento e difefa fufficien- 
te ella propria durazionc. Ben è vero , che 
per coloro, che vogliono vedere prima di af- 
faporare è difperato il calo. La manna è na* 
fcofla , non la conofcc , fc non chi la riceve (c) . 
Gufiate, e vedrete quanto è foave il Signo- 
te (d) . Ivla il voler veder tutto pria d’acco* 

Ilare 

*• • Cur. fgf. 11. (e) époc. taf. a» 

ih *. s Ctr. c. 14. a Fi - ii) Stl, 3J. 

Uff. csf. 4 
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liane le labbra a ciò che porge un Padre , egli 
è un far torto alla fua bontà, e demeritare 
i Tuoi doni col non fidarfene. Temete forfè, 
diceva Crifto, che il voflro Padre celefte vi 
porga un fallo per un pane, un ferpcnte per 
un pefce , uno fcorpione per un uovo? Fa- 
tevi bambini , fe volete e fière atti al Regno 
de’ Cieli, e meritare che Dio vi fveli ciò che 
r.afconde a’ prudenti , ed a’ favj fuperbi del 
Mondo (a ) . Qui certo non fi và alla cieca , 
le autentiche prove della religione , i fatti 
pubblici della rivelazione , f evidente corri- 
fpondenza di quella Religione coll’indigenza 
noftra , con gl* innati principj dell’ umanità e 
Co’vetufli preludj della prima alleanza, 1 efpe* 
rimento chiaro fattone da tutto il mondo, e 
malfime da veri e perfetti Cri Ha ni ballar do- 
vrebbero, perchè un uomo fi lafci guidare da 
quella Religione che fe tanto a. lui non ba- 
lla , fa d’ uopo eh’ egli fia un uomo più gran- 
de di tutto quello, e della medefima Religio* 
ne , onde non avendo ei bifogno di nulla , con- 
vien lafciarlo in quell ‘altera follìa , dicendogli 
foltanto con Gesù Criflo , a rivede ci in quell’ 
ora che il nembo, il torrente, e il turbine 
verrà ficuramente a gettare per terra il voflro 
sì mal fondato edilìzio (b) . Ma quelli che ri- 

fpet- 

(«) S. Mst. c. iS. tj.S. Lui. I. (f; t. Mst. t. 7: 
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fpettano, c prezzano la verità, e l’utilità di 
quella dottrina, e quantunque non ne cono- 
feano tutto il merito , pure vorrebbero coglier- 
ne il lrutto* egli è meftieri perchè vi giurr- 
gano , di abbacare l’altezza de’monti , ed egua- 
liare le cupe valli , dirizzare le vie torte, 
ed appianare le afpre ineguali (a). Conviene 
far precedere la lettura de’ fagri Libri , e la 
defecazione degli errori del proprio vivere (b ) , 
conviene cominciate a lavargli con un Batte- 
mmo di penitenza , fpianar l’ orgoglio , empie- 
re di buon defiderio il proprio cuore, e fol- 
levarlo a Dio con aflidue preghiere, e allora 
poi vedrà ognuno la luce, la grazia e la ve- 
rità (c) : in una parola chi di vero cuore vor- 
rà fare la volontà di quel Dio , che ha man- 
dato al mondo l’Unigenito fuo Figlio, co- 
nofeerà veramente fe la fua dottrina fia o nò 
divina: L’incredulo, fe non vuole neppure 
l’efiftenza d’un Dio, egli è perché non vor- 
rebbe render conto a veruno di fua provità : 
fe nega la divina • Previdenza , egli è perchè 
vorrebbe con minore odiofità negar un Dio: le 
non vuole la criftiana Religione egli è per. 
chè le fue paflìoni vi trovano minor libertà: 
e fe dalla Religione vuol feparare la criftiana 
ubbidienza , egli è perchè i luoi privati ca- 

priccj 

(4) S . Lue. j, (£) Jaf, j. 14} X. Lut. 1. ). 
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pricc j vogliono prevalere alla cattolica comu- 
nità. Sicché non v’ha uno di cotali uomini, 
che voglia e faccia da dovero il bene (a), e 
il voglia , e faccia tutto , e quello appunto 
gli fa non volere elfer dilcepoli di Gesù Cri- 
fto , o pretendere di elfer tali contro 1’ unica 
fua e legittima fcuola (b) . 

Niuna cofa però meglio dimoltra la fovrana 
eccellenza della morale di Gesù Grillo, quanto 
il fine de’fuoi precetti , che è la carità ( c ) : da 
quella , difsegli, dipende tutta la legge e i Profe- 
ti, che ami ciafcuno il fuo vero Dio con tut- 
to fe Hello e il fuo profilino come fe medefi- 
nio (^). L’amore è una relazione di limili 
che conofcono la loro fomiglianza attuale, c 
polìibile, perfetta, o imperfetta e ne voglio- 
no la perfezione, e l’unione reciproca pér co- 
mune ripofo. L’ attuai perfetta fomiglianza con 
Dio , non V* era che in Dio mediante il fuo 
Verbo unico, indilfolùbilmente , e col Padre 
mercè lo Spirito dell’infinito fuo amore; ne- 
gli uomini è imperfetta, e la perfezione ri- 
fpettiva proporzionata alla loro capacità non 
è per anche attuale, ma pofllbilc (e); a tal 
fine però venne quel divin Verbo a farli car- 
ne: perchè 1* umanità in vece di avanzarli 

nella 

O) '!• 00 S. Mmi. «/, «». 0Ì 

CO S. Jos. iS. Rem. ic. 
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nella divina fomiglianza, ed unione col Tuo 
Facitore era data in dietro, e difcefa più fo- 
llo all’imitazione dei giumenti (a). Cagione 
di tanto danno era il non confiderai più , nè 
curar punto, che anzi lo avere convertita in 
rubelle emulazione l’originai fomiglianza dell* 
uomo , coll’ eterno Tuo principio , ed abufare 
della naturale fomiglianza cogli altri uomini, 
niuno cercando più fe non fe il folo piacere 
proprio , il folo proprio fallo , il folo proprio 
interelfe : non v’ era dunque che un bene foin- 
mo ballevole a fe lìelfo , e non bifognofo 
d’altrui che ballare potefTe parimente a tutti 
fenza difcapito di veruno e farfi amare da 
ogn’ uno fenza invidia , ed anzi con comun 
godimento. Quello bene, che doveva elfere in- 
finito , non poteva elfere che Dio , il quale 
aveva creati gli uomini per puro amore , e gli 
voleva tutti erernamente felici: perciò Gesù 
Cri Ilo Figliuol di Dio a quello riferì tutta 
l’amorofa fua legge, tutti dolcemente obbli- 
gando ad impiegare tutto il lor cuore, tutta 
la loro mente , tutta la loro anima e tutte le 
forze intorno a un tanto oggetto, e venne in 
tal modo a lìabilire l’ unico vero principio 
dell umana felicità , e a promuovere la loda , e 

perfetta fomiglianza degli uomini con lui , e 

1 1 • • 
Itti- 
co Sai. it, | 
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1* ìntima unione di elfi non men tra loro , che 
con cffo lui e col divino fuo Genitore, me- 
diante il medefimo vincolo della fteffa Tua ret- 
tiffima carità. Per quello egli dà quel gran 
comandamento , e parla in nome di Dio a tut- 
to un popolo come fòffe un uomo folo. Odi 
Sfratilo il Signor Dio tuo , egli è il folo e varo 
Dio , amerai dunque queflo Signore Dio tuo ; e 
quello foggiunge Crifto , è il primo , e fupre- 
mo comandamento ; avvene pure un altro fimi- 
le a quello, cioè amerai il projfim» tuo come 
te Jleffo (a). Per quello nella gran fupplic» 
eh’ egli porle al celelle Padre prima di dar la 
vita per la fua gente, e per congregar in uno 
tutti i figliuoli di Dio difperfi in tutto 1 Uni- 
verfo (b) nulla più caldamente domandò che 
quella divinilfima unità (c). Per quello aven- 
do egli ottenuta , e meritata la grazia , i fiioi 
primi credenti vivean fra loro in guiia , che 
tutti perfeverando nell’ orazione , e nella * cele- 
brazione de’ fagri Millcrj, {imboli della Cri- 
lliana unità, formavano tutti un cuor folo, e 
un'anima fola (d). Se regnaffe da per tutto 
un fimile fpirito, chi non vedrebbe l’incom- 
parabil vantaggio, che ne ridonderebbe a tutto 
1* Univerfo ? E certo non è piccola gloria per 
.... la 

a ... • , 

(O Deut. tip. 6. Levi». «9. «f. Mare, tapi i*. 
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la criftiana Religione il dover confefTare effer 
quella una morale , che per ragione delia cari, 
tà , quegli fteffì che non la praticano , la deli- 
deran pare praticata da tutti gii altri, i pa- 
dri da* lor figliuoli, i figliuoli da’ loro padri, 
i mariti* dalle mogli, e le mogli da’ loro 
mariti (a). 

Non occorre qui (fenderli in molte prove 
del lungo errare , che fecero prima dell’ età di 
Gesh Crilfo , le genti tutte fuor di quel cen- 
tro llahilito dalla Previdenza per quiete di 
tutta T umanità: troppo ignorava il mondo il 
fuo vero, ed unico principio, e fine, da cui 
la carità dipende, ed a cui elTa conduce. Ba- 
lla per i gentili legger gli Autori profani, e 
i nolfri Apologhi, e fra gli altri Eufebio di 
Cefarea, per ifcorgere che non meno i precet- 
ti che gli efempj della lore morale erano in- 
fetti di errori perniciofi filmi , opporti tanto al 
' bene particolare di ciafcheduno , quanto al pub- 
blico della focietà . Non pure i gentili , ma i 
figli anchefiì d Ifraello, benché popolo eletto, 
errarono dall’ utero ( b ) , non folo coll’ idolatria ’ 
e riti, e barbari fagrifiij (c) , ma perche nel- 
la rtefià materiale oflèrvanza di' quella lei»'T C 
non altro cercavano ( almeno il volgo) che° le 

terre- 

CO M. Abbadie Traitè de la veritè de la Relig. Chret 
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terrene mercedi , nè altro temeano che i t«m- ' 
porali infortuni , nè mai riguardarono Dio , 
come lor vero fine, ma come principio e pa- 
drone riconofciuto con ifpirito di ferviti», e 
timore. Taccio la pena del taglione, la per- 
mefla ufuraria preftanza agli ftranieri (*) , e il 
tollerato libello di ripudio alla conforte, e la 
non vietata pluralità delle moglj : taccio il 
difprezzo e l’odio delle genti, e le tante im- 
precazioni e perfecuzioni contro di effe. La 
carità prefcritta da Gesù Crifto , riduce il 
tutto femplicemente alia dilezion perfetta di 
Dio, e del proffimo, in cui non aveva più 
ad effervi differenza di Giudeo , di Gentile , di 
Barbaro , di Scita , di Padrone , o di Schia- 
vo^), ma tutti coilegar fi dovevano in Gesù 
Crifto, quai membra di quello fol capo per 
fervire a lui e a Dio in Numero una (c). 
Quella carità non più chiedeva il fangue de- 
gli animali per la purgazione propria, o al- 
trui, ma il proprio fangue, come fece Griffo 
fteffo, cosi giunto al colmo della carità (d ) . 
Niuno fuori di Gesù Crifto v’ebbe mai che 
feriamente penfaffe al bene di tutto il mondo, 
e faceffe una legge che intereffaffe tutto l’uma- 
no genere, qual è quella di volerli tutti bene, 

come 

* 

Ltvit. e. 14. Dea ter. e. 19 S. List. e. 5. Dtttter. e. j», 
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come il vogliono a fé, e come il volle ad 
etti chi tutto fé fteffo fagrificò per loro me- 
defimi; il che fatto mai non avrebbero tutti 
gli uomini del mondo , cioè di morire per 
gl’indegni (<»). Il fomuo Bene» non abbifo- 
gnava certo di effere amato,, ma ne aveano 
bifogno gli fletti uomini, che in altra guifa 
doveano neceffari amente retta re fempre miferi, 
non potendo verun altra cofa riempiere tutta 
la loro capacità; etti n’ erano mancanti, in 
quanto che fendo ttati creati per conofcerlo, 
amarlo , e poflcderlo fi erano poi deviati e di- 
lungati oltre modo da si retto fine. Divina 
cofa egli è dunque la legge della carità.. Iddio 
è la fteffa carità, e chi è in ittato di carità, 
abita in Dio , e Dio abita in lui (b) . Iddio 
è la fletta unità , e chi a lui aderifee divie- 
ne uno fletto fpirito con etto lui (c). 

Quella morale di Gesù Crifto, comprende 
ogni virtù : i differenti flati ’ e le varie con- 
dizioni degli uomini hanno le loro particolari 
virtù: T Evangelio le preferive tutte a tutti 
mirabilmente con efatta diftribuzione e propor- 
zionata convenienza (d ) . Ma febbene l’ eferci- 
zio di tai virtù non poffa, nè debba in tutti 

K. effer 

(«) Ai Rom.- 4 , (i) i. » Cor. S CO «P* /**■ 4* 

I» co Bfef. 6 Colof. 114. S Lue. ». S. JO0.19. S.Mot 17 9 %; 
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effer pari, vuol però l’Evangelio, elle quin- 
to all’ affetto , ed alla preparazione di animo » 
tutti ne fiano adorni , e vi fieno affezionati e 
pronti, come fe apparteneffero fpezialmente a 
ciafcuno di loro {a) . E chi manca in una co- 
fa fola fi fa reo di tutte in certo modo (6 ) , 
perchè rinunzia a quello fpirito di carità , che 
le anima tutte indivifibilmente , e le rende 
tutte una fola pianta e un folo frutto dello 
fpirito del Signore. In fomma la Criftiana 
morale abbraccia talmente • tutte le virtù che 
non può Ilare divifa da una fola (c) . Dal cuo- 
re vèniva fatto il male (d ) , e dalla riforma 
del cuore dee venir ogni bene (e); il Regno 
di Dio confitte in una virtù foda e mafficcia, 
pratica., e feconda di tutte le buone opere (/). 
La fcienza, la fapienza, le lingue, i miraco- 
li , la fteffa fede e il martirio medefimo , fenz® 
un cuore animato dalla retta mira di piacere 
a Dio, fono tutte virrù inutili per l’ultimo 
fine ; nè fi contenta quctta dqjfrina , di pre- 
fcrivere le virtù : vuole che afpirifi alla perfe- 
zione , fecondo V efemplarc infinitamente per- 
fetto , qual’ è il noftro Celefte Padre (g) , e 
ficcome egli è fanto in tutto e per tutto in 

(«) «T. Mar. it. 

(i «P Mar. 14Ì 

CO dd Galat f, 

Qdj S, Mnt. 1 li. 
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grado fommo, così conviene, che tutti procu- 
riamo di elfere fanti a lòmiglianza di lui in 
tutto il nollro vivere [a). Egli è vero, che 
non fi può rimanere quaggiù lènza difetti , ma 
però non fi dee mai dar luogo a quello di 
non curargli e dormirvi fopra fenza voler cor- 
reggergli. Ella preferifce le nafcofte virtudi alle 
palefi , ma comanda ancora quelle per 1’ altrui 
edificazione (6) • l’una cofa non è oppofta all’ 
altra, e febbene abbiamo a tener celati, i no- 
Uri meriti , anche a noi fteffi , nè ha da fife* 
pere la nollra finiflra , cioè la cupidigia , ciò 
che fi fa dalla nollra delira medefima , cioè la ca- 
rità ( c ) • pure non fi ha da lafciarc di prati- 
care le fante opere in villa degli uomini llelfi , 

• ond’ elfi vengano edificati e glorifichino il Pa- 
dre Celelle (d ) . Ama quella morale piu le 
virtù , che hanno meno del nollro , di quelle 
ove rifplende meno la gloria della Divinità , 
Buona è la prudenza , ma è migliore la diffìr 
oenza di fe , e 1* Evangelica femplicità (e) . Lo- 
devole è la diligenza e la divota follecitudine 
di Marta, ma più fanta la confidenza in Dio, 
Talfiduo ricorfo a lui, e la di vota attenzione 
di Maria a’ fuoi piedi (/) . 

Degna è d’ onore la callità matrimoniale , 

K j 4. ma 

(4") M at ’ *• 

(#) l'rav. j. J*. Mat. if. 

( [/) Frtv, 3. S. Luca. »•.**. 
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ma pii» eccellente ed angelico il celibato (*)j 
Ideila cofa è il fapere comandare , e governare , 
ma affai più bella il dipendere, e l’ubbidire (£); 
pregevole la generalità, e la munificenza, ma 
più ancora la volontaria povertà (c). Impor- 
tante fi è la giuftizia, ma più gradita al co- 
mun Padre la mifericordia (d) , e generalmen- 
te l’umiltà la raffegnazione , la cieca fede, la 
mortificazione , il diftaccamento da fe e da 
ogni altra cofa , il negamento del proprio giu- 
dizio , e della propria volontà • la grazia pre- 
vale alla natura , la rivelazione alla Religione , 
la Religione al fecolo , l’ eternità alla vita pre- 
fente , e Dio debb’ effere antepofto dall uomo 
ad ogni altra cofa, e follenuto a qualunque 
cofio , e fatto principale oggetto , e regola del 
noftro vivere . 

Le fteffe virtudi umane fono fantificate, e 
foilevate a un ordine divino da quella mora- 
le . La caftità matrimoniale , e la buona armo- 
nia coniugale è feconda di mille beni alla fa- 
miglia , ed all’ umana focietà • ma quanto fale 
più alto un cuor Crifiiano, imitando 1 amor, 
di Crifio verfo la fua Chiefa (*) , ed ordinan- 
do al fine di popolare di Santi il Criftianefi- 

mo, 

r*) s Miti. 19. Eh. J *- 1 * Cer ' 6 ’ 
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mo , e di Beati il Cielo ? Ogni anima natu- 
ralmente dee ftar foggetta alle fuperiori poten- 
ze (*), ma quelle fra noi fono di ordinazio- 
ne divina, e non folamente umana inflitti- 
zione , anzi fono le medefime rapprefentanze 
dello fteffo Dio (£), nel tempo fteffo che fi 
aborre il difpotifmo arbitrario , e sfrenato , 
e ingiuriofo all’umanità (c). Gli uffizj di 
compaflione, di focietà, diventano tefori del 
Cielo (J)‘ procacciano amici, che ci portano 
ricevere negli eterni tabernacoli, e il grande 
onore di lèrvir Gesti Crillo ne’ fuoi membri (s ) , 
egli è lo sfamare, diffetare, veftire, confolare 
e fovvenire lui fteffo ne’ fuoi fratelli (/): in 
fbmma tutto ha da metterfi in ordine di ca- 
rità (g), e fi ha da vivere o morire non per 
noi fteffi , ma pel Signore [b) , e qualunque 
cofa s’imprenda in parole o in fatto, tutto 
ha da farfi a gloria di Dio, ed in nome di 
Gesù Crillo, come fe egli fteffo parlaffe ed 
operaflè in noi (i) e perciò in maniera degna 
di lui vertendo la perfona fua fteffa e glorifi- 
cando e portando Dio nelle noftre perfone (k) • 
La foavità di quella morale non è per la 

K 3 car- 
co W*#. (/) Ai Cor ,4. 

(O S. Mat. *J .ad Rom.it' Cr) 34 *•*». «4* 
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carne, nè per le cieche paffioni carnali, e ta- 
le effer dee non fcflo per la fantità della dot- 
trina e per la neceflità di Tua incorrotta giu- 
ftizia , ma eziandio per la fua vera e foda dol- 
cezza per vantaggio dell’uomo lleffo, e per 
1* utilità della carne medefima , perchè quando 
i veri Criltiani crocifiggono la carne colle fue 
concupifcente (a) non la pigliano contro la 
natura innocente ma contro un corpo di pec- 
cato , contro una carne collegata co’ vizj e col- 
le cupidigie , le quali non conofcono altro og- 
getto , nè altro Dio , che 1* inordinato piace- 
re (b). Per quelle paffioni il Redentore non 
ha recata la pace , ma una guerra continua (c) , 
perchè tendono quelle Tempre a’ nollri danni 
e la loro ribellione è la cagione di tutti gli 
eccelli citeriori (d) . Ora farebbe egli dovere che 
la parte fervile dell’uomo faceffe da Sovrana , e 
la Sovrana da ferva? Nè già fi penfi di poter 
accordare in pace il fenfo e la ragione. Se il 
contumace non fi tiene Tempre in freno, info- 
lentirà per modo che a poco a poco ei vorrà 
tutto, nè vi fara più mezzo a domarlo (e). 
Nè amabile meno apparifee quello rigore Cri- 
ftiano quando ci obbliga per certo modo a 
trarci per fino un’occhio, troncarci una mano, 

un 
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un piede, dove quelli ci riefeano di (banda- 
io (a ) . Perchè non è forfè meglio pel corpo 
fleflb il falvarfi colla perdita di qualche mem- 
bro , eh’ effere gettato ad ardere nel fuoco 
eterno (bj ? Non chiamali egli pietofo quel 
IVI -di co , che in eftrema neceflità non perdona 
a erro, nè a fuoco? Non dicefi per oppofio 
crudele, fe per rifparmiare una parte, lafcia 
perire il tutto-' 5 Quanto v’ha di fènfibile al 
mondo ad apoagire l’umano cuore, è tutto af- 
flizione di fpirito (c). Se dunque la tranquil- 
lità non viene che dall’ordine , nulla potrà met- 
tere l’umano cuore in ifiato^ tranquillo , quan- 
to una legge, che riferifee il tutto alla necef- 
faria unità, vietando la moltitudine turbolen- 
ta de’ vani defiderj che rendono fchiava l’ani- 
ma , quando lo fpirito di quella . legge tutti 
ci chiama in libertà dalla tirannia delle pafiio- 
ni . Chi è giudicato veramente da tale fpirito , 
può elfere certo che nulla potrà effergli di no- 
cumento, e tutto gli tornerà in profitto (d ) , 
avrà pace con tutti (e)* e riderafii del mon- 
do , di tutto l’ infèrno congiurato a’ fuoi dan- 
ni, perchè non avrà che a confidare in lui 
per ottenere vittoria (f) . Potrà perder la vita 
del corpo , ma non quella dell’anima , non una 

K 4 „ beata 
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beata eterniti per efla e pel corpo medefi- 
mo (a) : Crifto combatterà per lui , e gli darà 
ile parole, e le opere opportune in ogni cimen- 
to ( b ). Balla chiedere per ottenere (f), anzi 

10 fpirito di quella legge fi protetta , che aiu- 
terà l’ umana debolezza , e chiederà per noi 
con gemiti poderofi ed inefplicabili (d) . 

Se ci vieta quella dottrina di eflere di fover- 
chio folleciti de’beni temporali , non è già che 
neghi aver cura de’ nollri bifogni (e) , ma folo 
perchè quella anfietà fi oppone all’ unico noftro 
vero Bene , che altrove non può trovarfi , fuor- 
ché nella regale libertà d’ un cuore diftaccato 
dal fecolo, e nella femplice ricerca, fperanza, 
e confidenza del noftro eterno fine. Batti, el- 
la dice , a ciafcun giorno la fua inevitabil ma- 
lizia, fenza volerci caricare ancora fuor di 
propofito di quella de’ giorni avvenire (/); ap- 
prova la neceffità dell’ umana provvidenza , 
purché unita e fubordinata alla divina, c non 
eccedente i limiti preferirti da quella ( g ). Vie- 
ta l’ire, le vendette, gli adulterj , e difende 
l’onore di ciafcheduno da ogni parola pungen- 
te (h) ficchè polliamo ftabilire che non odia 

11 noftro Legislatore nè le cofe create, nè l’ufo 

retto 
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- retto di effe» nè gli affetti noftri innocenti» 
caffi , moderati , e non perigliofi , purché ordi- 
nati, purché tal volta in peni de’prefenti di- 
fordini , o in prefervazione de* futuri ancor efli 
di buon grado fi facrifichino colla mortifica- 
zione. Non ama egli di fuo talento il noftro 

O 

male, neppur corporale, ma ci anima a fof- 
ferirlo qual’ ora ci fi renda neceffario, e falu- 
tevole (a). Ci vuole umili, pazienti, fobr) , 
diftaccatti dalle cofe prefenti , onde renderci 
più tranquillo il vivere , c rifparmiarci 1’ alto 
dolore delle si facili perdite di quanto più fi 
ama . Ci vuole ubbidienti , raffegnati , intrepi- 
di , e preparati anche al martirio , fe fia d’ uo- 
po j ma vuole che viviamo pronti infieme a 
vivere, e morire per lui quando a lui fia in 
grado (b). Tiene egli conto d’ ogni menoma 
noftra cofa , del noftro onore , delle noftre fo- 
'jftanre , e di tutte le noftre indigenze affai me- 
glio di noi , nè folo promette ad ogni me- 
noma opera la ricompenfa, ma prende per fat- 
to a fè ftefTo qualunque bene recato al mini- 
mo di noi (c) • ma in tutto egli bada molto 
più al noftro cuore, che alle operazioni cite- 
riori* qual maraviglia dunque che una tale 
dottrina combattuta finche non fu conofciuta, 
finalmente abbia efpugnati tutti i nemici fuoà 

coi 
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.col farli all ora più che mai conofcere colla 
foda foavità del Tuo fpirito, foave ne’ mezzi, 
foaviflìmo nel fine, foave nel modo, foaviffi- 
iyio nella fofianza, foave nella mifura, foavif- 
fimo nell’ordine, foave a’ particolari , foavifii- 
ibo al pubblico, foave in via, foavifiimo in 
patria ? 

Confideriamo brevemeate ora l’ iflituzione 
degli antichi Miflerj, e iagrameuti della no- 
lira Religione, i quali non polfono fepararfi 
dalla confiderazione fin’ ora per noi analizzata 
della fua dottrina . Qual’ è mai la dottrina , 
che quelli monumenti perpetui della Divinità 
del nollro Legislatore contengono? Eccola in 
poche parole : Un nome e una natura fola co- 
mune alle tre divine Perfone nel quale fi bat- 
tezzano tutte le genti (<*)• una di quelle di- 
vine Perfone morta , e riforta nella nollra car- 
ne, e figurata nell’uomo vecchio feppellito- 
nelle acque ed ufeito di bel nuovo (b): la 
terza Perfona venuta a confermare 1* opera del- 
la feconda colla fua penetrativa virtù nel gior- 
no di Peritecofle * adombrata nel fagro Cri- 
fma (c) : il Figliuolo di Dio fedente in Cie- 
lo, e interpellante per noi apprelfo l’ Eterno 
Padre, rendendo al tempo iftelfo vifibile in 
terra la fua perpetua funzione di mediatore 

tra 
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tra Dio c gli Uomini mercè l’incruento lui» 
Sagrifizio iftituito fecondo l’ordine di Melchi- 
- fedech , ove muore tutti i giorni lenza mori- 
re, frangefi fenza dividerfi , e fi dà in vero cibo 
e bevanda de’ fuoi fratelli , fenza foggiacere a 
corruzione (a). Lo fletto venturo Giudice de 
vivi , e de’morti , che previene quel gran giorno 
d’ineforabil giuftizia con un altro giudiziosi 
pietofa mifericordia efercitato da luoi Mini r 
e ratificato dal foro celefte con iftupore della 
terra , che vede comunicato agli uomini un 
tanto potere (b) ; un mezzo facile di cancella- 
re in circoftanza di morbo pericolofo i pecca- 
ti, e le loro reliquie mediante una lieve un- 
zione atta pure ad alleviare 1 infermo dal uo 
corporale malore (c); un Tipo in appaienza 
ignobile eppure fagrofanto e venerabile dell 
eterne nozze dell’ Agnello Divino colla lua 
fpirituale Gerufalemme , efpreffo nell’ unità del 
nodo matrimoniale indiffolubile , che per la 
forza della fua gran fignifìcazione c della gra- 
zia, potè prevalere all’ oppofta licenza (d)- y e 
finalmente un’ ordine gerarchico di Angeli ter- 
reftri , cioè di fagri Miniftri fecondo di le 
medefìmo > vifibilmente da , continuarfi con fe- 
rie non mai interrotta, da Gesù Grillo alla 

fine 
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fine de fccoli , fondato nella virtù , e fuperio* 
re a tutte le più fàftofe dignità lecolari , e c he 
forma come il corpo depofitario della fua dot- 
trina, e fi dice propriamente la Chiela (*) . 

« Il difegno di Criflo nella fabbrica di que« 
(la fua Chiefa, fu per ferbare in eifa il fuo 
fpirito e la verità si cara delle fue teli imo- 
nianze : imperciocché il credere a una ben fon- 
data autorità, è il fenderò più compendiofo, 
e più piano per giungere al vero ( b ) . La mag- 
gior parte degli uomini ripofa fu quello prin- 
cipio: tutti anzi da quello cominciano la lo- 
ro condotta nella lor fanciullezza. La Reli- 
gione è fatta per tutto fumano genere, però 
abbifognava di un tal mezzo che folfe per 
ogni fortadi perfone (c) ; ed anzi vera mag- 
gior bi fogno per le perfone accorte come più 
capaci di fovvertire la verità , qual’ ora folle 
lafciata in balia della loro ragione (d ) . Trat- 
tavafi di verità fuperiori all’ umano intendi- 
mento e di precetti contrarj alle umane paf- 
fioni : e chi avrebbe mai potuto mantenere 
quelli e quelle nella lor purità, fe 1’ Agnello 
di Dio non fi faceva quaggiù una fpofa , che 
nella profelfione fua folfe tutta immacolata e 
pura, e in quello fi dilli nguelTe da ogni altra 

ribelle 
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ribelle fazione (4)? Non venne il celefle Me- 
dico per fare una breve comparfa in terra* 
volle albergare tra noi e con noi fino alla fine 
del mondo (5), mandare uno Spirito di veri- 
tà, che fi rimaneffe con noi in eterno, e fpe- 
dire da per tutto i fuoi Miniftri a produrre 
un frutto , che pure fi confervafle per fempre • 
a tal fine altro mezzo non v’ era che la co- 
llante unità , e armonia dell’ ordine in cui (la 
l’immagine della divina Sapienza mirabilmen- 
te efprefla nella fucceffione , univerfalità , e 
coftanza della dottrina infegnata dalla Chiefa. 
Ella fola vanta , ed oflerva una maflìma si 
fevera, ed è fempre pronta a darne le prove 
chiariffime per tutto il tratto de fecoli , ed 
anzi le porta in fronte per tutta l’eftenfione 
dell’ Univerfo ; nè fi gloria ella foltanto della 
mafiima generale di cuflodire inviolabilmente 
il depofito primiero , ma realmente moftra in- 
tero il depofito iftefiò cosi conlervato in og- 
gi , quale fu ricevuto dalla fua origine . 

A quello gran principio, tutta fi riduce la 
Religione : l’ autorità della Chiefa è llabilita 
dal fuo fondatore , qual bafe fondamentale : Oti 
non udirà la Cbiefa ( ecco il decreto ) fia da 
voi conjìderato qual' infedele , e pagano (c), ed 

altro- 
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altrove.* Io fib con vn fino alla confumayone 
de fecoli (a) : la eaufa dunque è finita : non 
v’ è al Mondo vera ubbidienza a Dio fenza 
ubhidire alla Chiera , Giesìi Crifto è Tempre 
con la Tua Chiefa, ed ella Tempre con Gesù 
Gritto * onde niuno può avere Tocietà coll’ uno , 
Tenz’ averla coll* altra (b) . Un Tolo Dio , un 
Tolo Cri fio , una Tola ChieTa : ella fola inTe- 
gna non darfi Religione vera , Te non creden- 
do e fidandoli d* una Toda, legittima autori- 
tà (c) . Dunque non v* ha Tede in terra Tuor 
della ChieTa dì Giesu Crifto , e Ticcome chi 
non è con lui è contro di lui (d) , così chi 
non raccoglie all* aja Tua , cioè nella Tua Chie- 
fa , diTperde il tutto al vento (e) . Ma que- 
fta Fede forfè tutta confìtte nella parola Tcrit- 
ta ? Ma pure Crifto egli fteflo non Tcriffe nul- 
la, e gli Apottoli prima di fori vere aveano 
già fondata, e dilatata la ChieTa col Tuono 
della viva voce (f). La ChieTa dunque Tu 
prima delle Scritture , e ardifoo dire con S. Ago- 
{tino ( g) t che indarno avrebbe Iddio parlato, 
c dettata in iforitto la Tua volontà Te non 
avefie (labilità la Tua ChieTa qual Giudice vi- 
vo 

' (O S. Muti. 17 (f) Ati* Af.Ttrt. de Prafcr. 

(h) S- Pool, agli ef. taf 4. Irta, de Trad ('ine. Lit. 1 ern- 
ie) S Ag I. deUiif.Crtd t 9 men. e i Padri dei tre frèmi 

(i) S. Lue ti. /itoli. 
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vo infallibile, che dichiarale le còfe ofcure , 
determinafle le incerte, riprovaflè le falfe, c 
qual foflegno , e colonna di verità fegnafle il 
ceto fenderò della verità per tutti gli uomi- 
ni (a). Taccio di coloro, che ricono Ice re vo- 
gliono principio di Fede l’umana ragione (b) y 
ovvero un privato fpirito (c) : la lana Filo- 
fofia troppo li convince della debolezza dell* 
umana ragione, perchè pofla ella giudicare di 
eofe tanto fuperiori al noftro intendimento, e 
le diflfenfioni de’ Settarj troppo convincono che 
non può eflere da Dio un lume, che detta 
tante contradizioni (d). Dunque non altrove 
foggiorna la verità, cioè Gesh Crifto, e lo 
fpirito di verità , cioè l’anima del Criftianefi- 
mo, che nella Chiefaj la quale perciò dove- 
va eflere viva cafa di Dio vivente, tempio 
vivo del fuo legittimo culto, città di perpe- 
tuo commercio tra lui e gli uomini, alber- 
go della celefte Sapienza, e dell’immortale 
fuo fpirito per eflere proporzionata alle qua- 
lità ed intenzioni del fuo divino autore ( e ) . 
Per la medefima ragione doveva la Chiefa cf- 
fer vifibile , perchè a tutti fplendefle qual Cit- 
tade pofla fu colle eminente oface fui candei 

labro 
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labro (/»). Ort la manifeda maggior antichi- 
tà ed eflenfione nella Chiefa Cattolica a fron- 
te d’ogni altra nemica Setta, è un carattere 
tutto proprio di lei e incommutabile della fui 
verità (b). Laonde ciò che non comincia da 
Criflo e dal fondamento degli Apofloli , e de’ - 
Profeti vifibilmente continuato in una fola 
ordinata, e non mai interrotta machina da 
capo al fine , non può edere nè tutto nè parte 
della grand’opera del Signore (c). Quella vifi- 
bilità della Chiefa rifplende nelle virtù , ne 
miracoli ed in tutti i doni dello Spirito San- 
to, che non mai in altra Setta rifulfero, e du- 
rano tuttavia nella Chiefa Cattolica (d). Ma 
la più pompofa vifibilità della Chiefa è fem- 
pre quella della fua medefima coflituzione , nell 
unanime fua profeflione di Fede , fotto i me- 
defimi pallori , e lo fleflo capo viftbile in tut- 
ti i tempi , ed in tutti i luoghi , con che fi mani- 
feda ben chiaramente a chi non vuol chiudere 
gli occhi malignamente al vero, il configlio di 
Dio. Nè v’era fuor di quello , altro mezzo 
più proprio e più degno di quel medefimo 
Dio , in cui non v x ha ombra di mutazione , 
o vicenda alcuna (e). Manifeftafi Tempre più 
la mano di Dio nell’ ordinata , e perpetua 

unio- 

(«) Matti j. Nicol. T uniti da l' Egli fi , 
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unione delle partì di quella Chiefa , cioè di 
fucceffori, cogli antecelfori , de prefenti fra 
loro , e degli inferiori co’ lor Maggiori . E no- 
to che mai non poterono i Setta rj accor- 
dai circa gli articoli fondamentali foli necef- 
farj a crederli della Religione Criftiana (a) • 
perocché avendo effi rigettato il più notorio 
fondamentale articolo di preftar fède alla Chie- 
fa, colonna di verità (6) , non fanno più nè 
cofa cerchino nè dove cercarli debbano; tan- 
fo piò che facendo Gesù Criflo dipendere da 
quello punto feflere o non eflere riconofciuto 
per Crilliano (c), ogni articolo propollo- dal- 
la Chicfa per rivelato è tanto fondamentale, 
quanto la Chiefa medelìma ; in ella ciò che 
Tempre , e da per tutto , e da tutti- i Crilliani 
fu creduto . una volta , non fi è abbandonato 
giammai , non s**è aggiunto mai nulla che fof- 
fè inutile, nuovo, e contrario ogni anel- 
lo di quella catena refta non folo unito , ma 
inferito e chiufo nell’ altro infino all’ ultimo* 
onde il tutto rimane Tempre una catena mede- 
fima indilfolubile , nè mai interrotta (e) . Ma 
perchè fi fcorgelfe che- all’ onnipotente- mano 
di Gesù Crillo dovea la Chiefa quella fua fer- 
mezza, permife Iddio che 1’ umana fralezza fi 

* mani- 

(*■ Bflfjutt Ifl. (tu V Qd) TertuJl. prtfer. eap 
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manifeftafle ad ora ad ora da alcuni die erano 
pure fra noi , ma non de’ noftri >(a ) , i quali 
cominciando a fottrarfi alla divina dipenden- 
za, meritarono d’ edere abbandonati affatto a 
fe fteffi , e rompere vifibilmente la dipenden- 
za della fua Chiefa, colpa della loro luper- 
bia , e foverchia propenfione , e pervicacia 
ne’ proprj Tenti menti , collegandofi con altre 
infelici pietre tratte fuor della linea della pri- 
ma direzione . Ma quefta lor leggerezza e in- 
coftanza maggiormente fece rifplendere il pro- 
digio della noftra fermezza , con avvitarci però , 
che farebbe avvenuto naturalmente lo fteflo dell* 
antica noftra comunione , fe Dio 1* aveffe la- 
fciata in preda alla fua debolezza , nè fbftenu- 
ta col divino fuo braccio . Evvi pur chi vor- 
rebbe , che con tolleranza mite fi pafTafle 
fopra una tal ribellione , e - non fi diceffe 
per quello rotta mai 1’ unità , fi lafciaffe cre- 
dere a ognuno come gli pare e piace , e fen- 
za funeftargli la fua libertà con efcluderlo dal- 
la fperanza della falute : ciò efigere la carità 
Crifiiana , e il far altrimente eflère una crudel- 
tà . E non è quefto il maggior male che te- 
mere poteafi in confeguenza delle incominciate 
rotture , cioè I introduzione di tutti i moftri 
nell ovile Criftiano ? pur troppo gli indipen- 
denti , 

(*) J«*. tf. i. c. %. S. Paul. i. Car. (< il* 


Digltized by Google 


-s (163) se- 
denti , i toleranti , e i latitudinarj di quello 
iecolo, fotto il titolo d’unione, han Ibrtituito 
alla retta ed ordinata Crifliana unità , una pra- 
va , e confufa anticriftiana dilfoluàone inco- 
minciata da’ falfi Riformatori da due fecoli 
antecedenti , {a) , ed hanno fatto quanto era 
in loro dell’ opera di Gesù Crifto , ciò che le 
genti fecero finalmente della Gerufalemme de- 
gli Ebrei e del Tempio, non lafciandovi pie- 
tra fu pietra : il tutto poi và a terminare in 
un non curante irreligiofo univerfale indiffe* 
rentifmo , in un moftruofo ammalio di Crifto , 
e di Belial ( che vuol dir fenza giogo ) dei 
fedeli , ed infedeli , di luce , e di tenebre di 
tempio di Dio, e di fagrifizio idolatrico . Ma 
non è meraviglia - poiché l’indipendenza dall’ 
ordine, e dalla fubordinazione dovuta all’ au- 
torità legittima della Chiefa , porta feco ne- 
ceffariamente ogni difordine. Fin dagli antichi 
tempi dichiarò il Signore , che l’ indipendenza 
nel fuo Culto, è un fegno certo di riprova- 
zione ( b ). Tutta la Storia Apoflolica ed Ec- 
clefiaftica ci fa fede, che la fubordinazione 
de’ membri fubalterni a’ fuperiori nella Cattoli- 
ca Chiefa è il nodo più forte della fua unio- 
ne , e T effetto più indubitato della grazia di 

L 2 quel- 

(<é) Bu/fuit la Sx aviti, aux Uh. Crift. Calv Infili Iti. 4. 
Ptoteji f . <ri tu lettr 2 . Volt, e 9, r om. Pbilifophiqua cbjf.7. 
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quello fpirito che l’avviva . E' la Chiefa* ma- 
dre de Fedeli (a ) , e fono i fagri pallori Pa- 
dri , che per mezzo dell’ Evangelio ci genera- 
rono in Gesù Crifto ( b ). Riflettano per tan- 
to tutti coloro, che ribellati fi fono all’Ec* 
clefiaftica autorità in qual grembo furono con- 
cepiti , e da quai lombi furono procreati : 
mirino all’antica comune origine, onde tutti 
abbiam ricevuto il Vangelo, il battefimo , la 
vera Fede, la vera divina parola, e la fpe- 
ranza della vera vita . T utto ciò non ci ven- 
ne al certo , che dalla Chiefa Cattolica , dal- 
la legittima miffione, e fuccelfione Apoftolica 
e da Padri, che conofcevano un ordinata fica- 
ia di Padri anziani fino a un Padre Comune 
centro comune di tal unità Cattolica • quelli 
è il capo vifìbile della Chiefa , in cui Ila po- 
v Ha l’ infigne prerogativa conferita da Gesù Cri- 
fio a S. Pietro fra gli altri fuoi difcepoli : le 
celebri parole Evangeliche fon per fe ftefle 
evidenti , e per tali riconofciutc da tutta la 
tradizione (c) . Il dico a te o Pietro ( fono pa- 
role del Salvatore) che tu fei Pietra (d) e fu 
quefta Pietra edificherò la mia Chiefa , e le porte 
deir Inferno non potranno prevalere contro di effar 
a te darò le chiavi del Regno de' Cieli ec. (e). 

. G ran- 
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Grande autorità fu anche dal Signore comuni 
cata agli altri Apolidi , ma dichiarò abballala 
il divino Legislatore, che vi era diflinzione fra’ 
fuoi difcepoli (a ) , quando a Pietro folo a vi- 
lla di tutti gli altri l’ alto carico impofe di 
pafcere i fuoi Agnelli , e le fue pecorelle , e 
'di confermare nella Fede i fuoi fratelli. In 
tal modo la Chiefa di Gesù Crillo fu refa in- 
vitta contro d’ ogni urto nemico , poggiando 
fu bafe follenuta dalla promefTa di Gesù Cri- 
llo contro le potenze infernali (b) . L’autori- 
tà di S. Pietro durar doveva finché durafle la 
Chiefa medefima per le flelTe ragioni, onde fu 
{labilità , Picchè doveafi llendere ne’ fucceflòri 
di quell’Apollolo . E' vano qualunque fottil ra- 
ziocinio, ove il fatto, che è la piti chiara , 
la più certa interpretazione de’ divini oracoli 
dimoflra appieno la medefima verità , la qua- 
le orribilmente combattuta, trionfa lempre fe- 
condo la celebre promelfa del Redentore (c ) . 
L’ immutabilità della prima cattedra e del fu- 
premo Pallore rimafe confermata dalla recipro- 
ca lor conneffione elfendo quella ri mafia uni- 
ca, e legittima erede unìverfale di quella Fe- 
de, immancabile, impetrata da Gesù Crillo a 
S. Pietro per pafcere, correggere e collegare 

L 3 infie- 
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infieme tutta la Criftiana famiglia {a) ; in 
quella bafe dovea Tempre conlfere, e ricono- 
lcerfi la divina opera della Chiefa (^), e qua- 
lunque Chiefa comunicava colla Chiefa Apo- . 
ftalica era ficuramente parte della vera Chiefa 
fabbricata da Crifta , ma ogn’ altra da lei di* 
feorde , non era che Sinagoga di Satana ( c ) . 

Il Capo aflìcura la Chiefa , e quella il fuo 
Capo colf univerfale fua dipendenza: ma ub-.-. 
bidifee a Crifta , quando a lui ubbidifee , e 
fa che non lice a veruna pecorella nè a tutto 
il gregge ricufare di tener fempre dietro a 
quel partito , che fegue il Pallore , perchè al- 
lora fi efporrebbe ad evidente pericolo di mor- 
tal difperfione tutta la neceffaria unità dell’ ovi- 
le (d) : Qui noi ci contentiamo di favellare di • 
quanto la Chiefa univerfale infegna affolutamente 
e crede competere al fucceffor di S. Pietro y e 
che negare npn gli fi può fenza offefa de’luoi 
dritti , cioè fenza peccato , e perdita dell’ ani- 
ma propria , non potendo chi rifiuta un tale 
omaggio non effer tenuto per un infedele e un 
iniquo fpacciato (e). Nè fu al certo fenza un 
divino configlio che S. Pietro flabiliffe final- 
mente la fua Cattedra in Roma , perchè tro- 
van- 
ti S • Lue Xl. tintp x Ar. 4. t tutta lo Trai: 
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vandofi il Mondo come avvezzo all’ubbidien- 
za di Roma , fece indi un paflaggio mira- 
bile e prodigiofo a veneragli come centro del- 
la Religione mafiimamente nel fangue di tan- 
ti Martiri (*) , ma foprattì/tto de’ due Princi- 
pi degli A portoli, full* autorità, fantità , dot- 
trina, e pazienza de’ quali la Chiefa è ficura 
di non vedere giammai venir meno quella 
grande promefla del divino fuo Autore : Ecco 
che Ìo mi fono con voi tutti i giorni fino alla 


confuma^jone de fecoli . 
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PRETESA FILOSOFIA 

DEGL’ INCREDULI 

rea di lesa maestà' 

DIVINA ED UMANA. 
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PREFAZIONE 

DEL TRADUTTORE. 

C lnea Filofofo rinomato tra ’ Gire/ rf’ tempi di 
Pirro t </« qui era principale Minijlro , 
[piegava un giorno in preferita del Romano Fa - 
£r/tt0 <7 Sijlema di una Setta , la qual nega • 
va la Provvidenza dell * Ente fommo , e /We<* 
con fidere nel piacere il maffimo de' beni , e /’ 
felicità . Comprefe in un momento l' accorto , 
s /dfu’o Generale le confeguenge di una dottrina 
sì pernici o fa , pili udita in Italia j ed 

animato da quell ' amor della Patria , cb' era l' af- 
fetto predominante de* figli allora di Roma , pre- 
gò gli Dei protettori del Campidoglio a volere 
if pirare fempre di quefìe ma (finte a* nemici della 
Repubblica (a). Propagatafi in fatti nelle gre- 
che 
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che provinole una sì Jìrana Filosofia , [eco traf- 
f e t e vt ÌP af: f e 1° Spirito d' Irreligione a tal Se- 
gno , che il gran Polibio (a) , uomo che per uni - 
. verfale confentimento de penj'at ori , /!><* giudicato 
de' pa (fati avvenimenti con moravi ’gl'ofo criterio , 
e co» [ottile avved mento , quafi vaticinando delle 
future cofe , francamente attribuifce a quejla fa- 
tai cagione P orribile depravatone y che infettò i 
cojlumi de' Greci Suoi , e quella rivolutene di *■ 
Sentimenti funejì ffìma , c^c difjipò ed eJìinSe ogni 
reliquia di vera virtù y e fu Seguita da una to- 
tal decadenza , e da una vergogno/ìjjìma fervila , 
in cui geme , /o» riW nvl' anni , quella un tem- 
po sì gloriofa nasone. La medefima contagiane 
pejlifera comunicojfi dopai in Roma , e corruppe 
le m/ijjime , il cuore , e /o Spirito de Cittadini , 
come riflette l' autore dello fpirito delle leggi nel- 
la fua bell ’ Opera fulla grandi gga , e dicadimen- 
to di quefti conquflatori dell'Un verfo (b) . I Se- 
natori , ed i Cavalieri Romani erano ( dice 
egli) la maggior parte veri Atei per Teoria, 
e per pratica- a’ tempi di Cicerone e di Cefa- 
re : non temevano efli , e non ifperavano nulla* 
dopo il giro della vita prefenfe: erario un’ 
Adunanza di Filofofi , di voluttuofi, e di am- 
buiofì, tutti perniziofiflimi alla patria, e che 
in fine diftrufiero la Repubblica . 

Così ragiona pure uno Scrittore no» certamen- 
te fot petto ai pretefi moderni Filofofanfi , vale 
a dire P tutore del Ditonario % Ftlofofico (c) ; v 

nè 

CO Ve( l* Polib. Iib, j. 00 C *P‘ CO Art ‘*l' A *bèe: 


Digitized by Google 


«a (269) j> 

Mr gli fi può negare una verità, di cui tutta 
l'antica Storia rende tejìimonìan^a incontraft* bi- 
le.’ vale a dire, che gli eccefft i più mojlruofi , 
le più brutali libidini , le crudeltà , le Jlragi , 
la tirannia , e tutti i delitti fetnpre inondarono 
quelle contrade , cve fparfe il fuo reo veleno la 
micidiale dottrina del Greco Cinea. *A ragione 
a per tanto l' xAutore del citato Dizionario (a) fi 
protefla , eh' ei non vorrebbe trovar fi a fronte dt, 
un jfteo , che nell' avvelenarlo trovaffe il fuo vati-, 
faggio ; Chi mi farebbe ficuro ( cesi l' %4utore) 
da un’ uomo , che viva con i prir.cip) di un 
tal Siftema ? E chi non vede, eh’ è troppo ne-; 
cellario alla tranquillità, ed alla pubblica ficu- 
rezza, che la credema di un fommo Creato- 
re, che regga il mondo, e ricompenfi o puni- 
fca fecondo il merito, altamente fcolpita fi 
confervi nell’ animo di ciafcuno ? Sentiamo a 
quefìo propofito quello , che ultimamente firifje 
l'autore ^Anonimo di una raccolta di pretefe 
Omelie defiinate a combattere il Crijlianefimo . 
Egli fiabilifce (b) eh' è neceffario di affolutamente 
riconofeere un Dìo: Gli Epicurei, e gli Atei 
f cesi egli (c) profegttc ) de’ noftri giorni unica- 
mente intenti a viver tranquilli, e godere il, 
piacer della pace , hanno in loro fortificato un 
certo iftinto di temperamento, che gli ritira dal 
nuocere altrui , e gli fa rinunziare al tumulto 
degli affari , cd all* ambizione perturbatrice dell’ 
animo . Ma collocate codefti Atei si raanfue- 

- ti, 

CO Artici. Athèe. (b) Pag: 17. CO P*g« *7» *' f«S* 


Digitized by Google 


» . . ^ (~ 7 ?) 3 * 

t! , e pacifici ne’ grandi impieghi ; o trafporta* 
teli in mezzo a’ voltici delle fazioni , a com- 
battere contro nemici pericolofi , e terribili • 
credete voi che non diventeranno peggiori an- 
cora de loro avverl'arj ? Se il mondo folle 

governato da fimil razza di gente , faria l’ iftef- 
fo che dover gemere fotto la crudeltà di que- 
gli Agenti infernali , che ci fi dipingono ar- * 
' rabbiati ed intenti al fupplizio delle lor vit- 
time I due principi delle ricompenfe, 

e delle pene di un’ altra vita fono sì necefiarj 
alla confervaùone deli’ uman genere , che tolta 
l’opinione di un Dio Vendicatore, o Rimu- 
neratore , Siila e Mario fi tingeranno con tra- 
fporto di piacere nel fangue_ de’ loro Concitta- 
dini: Augufto, Lepido, e Antonio fupereran- 
no i furori di Siila; e Nerone tranquillamen- 
te darà il cenno dell’ uccifione di fua- madre. 
Egli è certiflimo, che quando sì gravi eccedi 
dilònorarono Roma, l’idea di un Dio Vendi- 
catore era negli animi d’ allora difirutta e fpen- 
ta dalla dottrina di Epicuro . 

Quejll che in tal guifa favellati e non fono ' 
già r eoloqi , e Mìnijìri del Santuario pieni di 
pregiudizj, ed ifpirati dall’ intereflc , dalfam- 
• bizione, e dal fanatifmo: fono della fchiera de' 
liberi penfatorì moderni , che non avendo rinun * 
•fiato al buon fenfo in tutte le cofe , fi ri uni fo- 
no a fmafeberare /’ orribU volto dell' jfteifno , ed 
a farne temere le funefiUfime confeguen^c . E ap- 
punto a quefio doppio fine è diretta la prefente 
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Operetta, thè qui fi reca tradotta nel nofiro Idia* 
ina . Non fi combatte in effa per vìa di dottri • 
ne, e di alte fpeculaxjoni l' empio Siftema della 
Natura, eh' è il rifultate e V efir atto di tutte le - 
mafjime , e la dottrina degl* empj . L' hanno fat- 
to , e con lode , e felicemente non pochi fedeli di • 
fcepolt del Vangelo , ed alcuni ancora fra gl' In - 
creduli, ed ultimamente il famofo Voltaire (a)* 
Jguì non altre pretende fi , che di efporre alla pub - 
blìca luce un fatto , in cui al tribunale degli 
Uomini di fenno , colle fincere tefiimonian^e , ed 
allegagioni fi proavi, che la pretefa Filofofia 
degl’increduli, fpecialmente nel p (fimo libro, 
che ha per titolo il Siftema della Natura , offen- 
de la Mae fi a divina , la Maefià de' Prìncipi , 
t diritti della Società , le leggi , /’ autorità e 
a,, la pubblica ficurregga . Si vuol convincere la 
medtfima d' incocrenza , perchè deride i Mifieri 
dilla Rivelazione conte incomprenfibìli , e ne am- 
mette degli altri egualmente impenetrabili , e ri- 
pugnanti apertamente af più fani princ’tpj della 
ragione, ed alle Teorie le più fi cure , e le più 
dimofirate . ... . . 

, Quefio è lo Jcopo della p re f ente Scrittura.' 
noi l’abbiamo creduta utile, e degna di e (fere 
prsfentata alle menti Italiane , perchè .-rpbufia, 
pteci fa , breve , metodica , e corrifpondente al ti- 
tolò, che porta in fronte , ed alle protoeffe delT 
sfitto? fuo . Chi fia todefio sfittare noi /’ igno- 
riamo : ma certamente egli è un uomo di molto 

fpiri- 

(») Volt. Encicl, art. Atheifme, Caufes finaUs, Dicu* 
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fp'mto , di un raziocinio jìr in gente , « afl*/ £<*»?- 
wer/Vo della Società, e della Religione. Spena - 
wo c£e no» farà giudicata affatto fuperfiua T ope- 
ra da noi collocata nel trasportarla nella nojìra 
favella , coll'aggiunta dì alcune Note , c£<? »e- 
ceffarie abbiamo credute. La nojìra intensione è 
fiata j incera , e diretta alla di fifa della Fede 
di Gesù C rifio , ^ alla pubblica edificatone 
Servirà /’ Operetta per una quafi appendice alla 
Ifirugione del Clero Gallicano , che pure abbiamo 
fatta pubblica , traslatata in lingua Tofana • 
Quando i nemici minacciano la Patria, ed il 
Santuario , non ewi Cittadino , non Levata, che 
impunemente pojfa fiarfi tranquillo fpettator delr 
incendio .* deve ciaf cuna il Juo tempo, i talenti, 
fuoi , e tutto fe fiejfo al comune pericolo : e not 
ci protefiiamo , che animati da così gtufio gelo 
non cefferemo di adoperarci ancor noi per adem- 
piere a quell' uffizio, ohe ci è toccato nella cafa ; 

di D’O . * 

Ex duo totum corpus compa&um, & con- 
nejiuin per omnem jun&uram fubminutratio- 
nis, fecundum operationem in menfuram umu- 
fcujufque membri , augmentum corpons facit 
in aedificationem fui in charitate . -Ad Ephefi 4. 
verf 16. 

Le Note fegnate co’ numeri arabici fono dell’ °*' , 8 in * 1 * J 
quelle dittiate colle lettere dell’Alfabeto fono del Tra 
duttore • 
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PRETESA FILOSOFIA ' 

DEGL’I N C R E D U L I 

'REA DI LESA M A E S T a' 
DIVINA ED UMANA. 

• # ( . f " \ 

pretefa novella Filofofia degli 
Increduli, infuperbita di tanti e 
rapidi progreflì, nello fpazio 
di pochi lufiri , già fi fida delie 
fue forze , non arroflìfce de’ fuoi 
eccelli , e dalla fua temerità prende norma , e 
mifura le fue fperanze. Più non fi cura di 
fi mutare ; fdegna qualunque riguardo , e depo- 
rta al fine la mafchera , fvcla sudatamente a - 
tutta la terra quali fono i fuoi fentimenti, le 
fue mire, ed i fuoi difegni. Un libro è ufci* 
to alla luce , in cui ella fi fpiega fenza mise- 
ro , e fa pubblica pompa della fua dottrina : 
parlo del S fama della Natura , o fta delle leg~ 
gì del Monde Fifa* , c del Mondo Morale , a 

S Lon- 
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Londra ( vale a direa Rouen ) 1770. in a. Voi. 
in 8. Porta quell’ opera in fronte ( forfè per 
un’ qualche refto di precauzione o di pudore ) , 
il nome di un letterato morto fono dieci an- 
ni. Una impoflura è codetta, ed è più che 
certo , che il defonto Marchefe di Mirabaud 
non n’è flato l’autore. Ad un Filofofo, det- 
to tale , e notiffimo al mondo , viene attri- 
buita da chi può forfè faperlo, quella rea 
produzione. E chi altri 1 ha fatta /lampare? 
Chi \i ha aggiunte le Note, che l’editore 
annunzia efler lavoro di altra mano da quella 
del mentovato morto Accademico, e che ad 
altro non fon dirette, che a confermare le 
beflemmie dell’empio autore? Chi ha fatto 
fpacciare il libro con tanto impegno, fotte 
l’ ombra di un fegreto impenetrabile , per vie 
tortuofe ed oblique, e ne ha fatti folenni, e 
magnifici elogj , quafi di opera fenza pari (a)? 

Ma 

(a) Noi non i (Veleremo ciò che ptnfiamo , e forfè fappft- 
no intorno all’ Autore di quella peifimo libro . Ma è ben 
co fa dionoraq e pel no# o f colo , che tante copie fe ne fie- 
no fpacciate , comprate ad un presto efòrbicante , e che do* 
EP pochiffimi me'i ne fia comparfa la feconda edizione . . Lo 
Note, che fona aggiunte al Tefto , fono infallibilmente di 
mano cognita, nè V defonta Mirabaud ei ha nulla che fare , 
come ben dice il Sig Voltaire nella Confutazione ( chi ’l ere* 
derebbe ? ) eh’ ei pure ha fatto dell’ Bmfio fifttma . Credono 
alcuni , che le perfonali difeordir del Voltaire can un Fih- 
Jofo affai noto , e creduto comunemente Autore dei Sijìem 4 
abbiano ecc tato lo zelo del Neltore de* Poeti Franeefi , piut« 
tolto che l’ amore dell* verità . Saranno male lingue » 
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Ma checché dir fi debba dell’ origine * He dèlio » 
vicende e dell’opera y e di chi l’ ha cortipofta , 
io mi fono unicamente propofto m-qucflafcrit*-; 
tilra dì efaminare, 1 e dilucidare :un .-fitto , ed 
una qui fi cofpìraziorìe di un biWco > d’ uomini , 
che. il nome vantano di Fito/afi^ di amatori 
fine tri delta verità, e $ interpreti della Natura. 
Quelli che alla giornata fi : vanno, moltiplican- 
do , e feco traggono dietro una fchiera pur 
troppo numerofa di ciechi adoratori adeguaci v 
fé loro forre riunifeono, impiegano ! rari lo-r 
ro talenti , c tutta 1* energia di una feducente- 
eloquenza , ét uno Arile brillante, edi un fu-.- 
perfidile apparato di filofofici raziofinj per- 
rovefeiarei due fondamenti dplla pubblica ie-- 
licità, dico la Religione., e la dovuta, Ubbi?. 
dienza alla legittima Autorità . Negafi per co- 
ftoro la efìftenza def Creatore dell’ Ijniverfo , 
quali d* un’ Etitè , fecondo l’ infclentiffima loro 
linguaggio , bizzarro,, crudele , odìofo , e tiranno :■ 
Si oltraggia-*, es’infulta la maelìà, dei. Re * 
eal pellandone- 1’ autorità, i diritti, 1 l’onore * 
e tutti fi diftruggono i fani e giufti; principi 
della focietà ^ c della pubblica fierezza e tran- 
quillità. yf r 

• Ecco quài fono i fatti, che io intendo pro- 
vare ecco perchè la nuova Filosofia degl’ In- 
creduli' per me viene accufata quafi rea di le- 

S a fa 
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fa Maeftà divina, ed umana. Mille folenni 
prove al mio argomento potrebbe fomminiilra- 
re pur troppo una folla di opere velenofe , 
che manifeftano i perverfi difegni di cofloro. 
Se fra quelle fceigo principalmente il Sìjlema 
della Natura , egli è perchè quello libro efe- 
crando fi può confiderare quafi un compendio, 
ed un rifultato d’ infiniti altri Scritti , che 
da un mezzo fecolo inondano le piu culte re- 
gioni di Europa. La fola differenza che paffa 
tra quell’ultimo, e gli altri libri degli empj,, 
fi è, che gli autori del Siflema hanno avuto 
il coraggio di chiaramente fpiegarfi., e pubbli- 
car fenza equivoci una dottrina, che elfi mede- 
fimi , e i loro partigiani non aveano fin ora 
ofato di efporre, fe non copeendofi colla ma* 
fchera del Deifmo. In tutte le lóro opere fi 
fpacciavano elfi come appieno perfuafi della 
efiftenza di Dio : ne faceano ben fovente fu- 
,blimi elogj , e magnifici ; ma quello Dio , che 
fi vantavano di riconofcere , non era per elfi , 
che un' Idolo infenfibile , fenza favella , fenza 
leggi , fenza giuflizia, fenza mifleri, fenza fe- 
condità , e fenza fapienza : un Dio , a cui nul- 
la importa di effere con vero culto onorato, 
o eh’ altri onorifi in vece di lui • che fi ricono- 
fca , e fi adori il fuo Unigenito , o pure fi ne- 
ghi , e non facciali cónto della verità , che fi è 

degna- 
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degnato infognarci .* un Dio cui piace egual- 
mente la menzogna e la verità, Terrore e la 
fede, il ‘Mufulmano, il Giudeo, l’Eretico, 
T Infedele , T idolatra , il CrifUano , ed il Cat* 
tolico : un Dio , che dee vederfi a (Tifi al l’uo 
fianco in trionfo ed in glo ia tanti figli de? 
gli uomini, che non l’hanno voluto conofcere 
che lo hanno rinnegato , contradetto , oltrag- 
giato, e che barbaramente hanno l'parfo fra 
mille fcempj il fangue innocente de’ luoi Mi* 
niflri , e de’ fuoi più fedeli adoratori (a) . 

Tale fi era il. Dio, che la più parte de’ no- 
fìri Increduli ne’ moltiplici loro ferirti ricono- 
fcea (A) : quefto era T Idolo , a cui fingeano di 

S g offri- 

la) Sona qui accennate ir. compendio le contradizioni 
che in fe contiene il Deifmo , il quale mette del pari la ve- 
rità colla menzogna . Sono infiniti gli Autori , che hanno 
trattata quella materia i nu in particolare combina col no- 
ftro Tello il celebre Sig. Abate Bergier nelle tue varie Ope- 
re fcritte contro gl* Increduli . 

(i) I principali Architetti recenti del Deifmo fono gli 
Autori de’ feguenti libri : Saggi* finii ' 1 fiotta Univerfalt i 
Lottato filofefitbt : Piena falla Religione naturale ,* D : tuo- 
nar io filo fo fico . Filofofia dell' l fiori a et Penfitri filofofiti : 
I nter tritar^ a ne delta fiatar* ee Pirr infimo del Savie: 
Filofofia del buon fenfo : ditali? del Bey le ; il Cnfi eni.mo 
ragion vote : Difpotifmo Orientale s ì.tit rt frirte dalla Men- 
legna : il Contratto fiottale: Difitorfie fiuti' ineguaglia XP del- 
le condi^tni : lo .spirito : le lettere tifitene . B II fe- 
ria : il l'rfiia >ifmo / velato t il Pilofofo militare: l' Ifiona 
dell' anima i Lettere G udaiebe , Peruviana , Cine ? , e fiaba 
lifiiebe i il Pilofofo ■ di Toletta le Lettere ai ai ehi : ;j 
Vangelo della ragione i i' Lmilie i ii Lefiume i fi Eter- 
nità 
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offrire omaggio , ed incenfi , almeno in fino 
che fpuntaflè quel giorno in cui più non te- 
mettero di rovefciarlo dall’ ara , c fpezzar* 
lo , e dittruggere 1* cfittenza , ed il nome della 
Divinità . Non ignoravano gl’ Intendenti , eh’ 
era quello lo feopo vero di tutte le loro mire : 
ne dava indizio manifediflìmo l’affettazione, 
onde quelli pretefi Maeflri in fapienza, fra gì’ 
inviluppi di mille equivoci , di apparenti con- 
tradizioni, e di fimulate protette efageravano , 
e con la maggiore energia poffibile, i fofifmi 
c le óbbiezziofii aguzzavano de’ più fpacciati 
materialidi . Etti medefimi di tempo in tempo 
o lafciavano trapelare i fegreti difegni , che mà> 
chinavano, o fi lagnavano, che non era venu- 
to àncora il momento di efeguirli con libertà . 
Prima di afidi ire apertamente ( così diceva un 

di ; 

tìitJ dii Mondo : le Prìncipefft del Mola bar; il Caeecbij\>o 
dell' uomo onejìo : il Filofofo Morale ; /’ AJiatie» tolerante : 
tre Impoftori tre. Malgrado P enorme numero di Unti ru- 
mici , la verità non fi fgomenta , e noi già in nn’ altra Ope- 
retta abbiamo citati i principali Scrittori, che ha prodotti 
P Italia in d fefa d Ila Religione sì naturale, che rivelata ■ 
Circa gli Apologhi oltramontani , il loro numero è sì rag- 
guardevole , che noi ci contenteremo di fuggerire al nofiro 
Lettore, che fi compiaccia di confutare la rccentilima Ope- 
ra de! P. M Fabricy Teologo Cafanatcnfe C Koma 1 77». } 
fopra /* Integrità del Tefto Ebraico , il quale ufi fuo difeorfo 
' preliminare Culla Rivelazione , e fopra i caratteri autenticP 
della verità de’titoi primitivi, che ne «omettano Peliften- 
, ulì accenna qiufi tutti , gli efamina , e ne forma il p»fi 
licuro , ed e latto giudizi* nell* dottiffimc Mete ♦ 
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di loro favellando della Religióne Crifiiana (i)) 
quegli errori , che jono generalmente abbracciati , 
è neceffario di far precorrete , quajì colombe dal? 
* frca „ alcune verità per tentar la .fcoperta, 
„ e vedere,- fe il diluvio de* pregiudizi non 
„ copre, ed ingombra tutta la faccia dell’ Uni* 
„ verfo; fe cominciano, quafi Tonde che fco* 
„ Iano, a ritirarli gli errori, e fe non ifcor- 
„ geli, come forger dalle onde, qualche piag« 
„ già ifolata , ove poffano approdare la virtù 
„ e la verità per comunicarfi a’rrtortali . Quanti 
„ paefi avvi mai ( efclama (2) un’altro) ove 
„ geme fra’ ceppi ftretta la verità; ove non 
„ olà la Ragione follevare la voce per fulminare 
„ ciò , ch’ella condanna in lìlenzio ; e dove 
„ ancora una quantità di Scrittori pusillanimi 
„ che fono detti Prudenti , rifpcttano que* 
„ pregiudizj , che dovrebbono con eguale dc- 
„ cenza, e franchezza impugnare “! Tutta co* 
della fchiera di nuovi filofofanti deplorava il 
delfino del genere umano (3) „ che non incon- 
„ trava dovunque fe non lacci e catene; a 


„ cui la Religione impediva ogni progrelfo; 
„ che fempre aveva a fronte la civile autorità 
„ d’accordo coll’ ecclefiaftica per minacciarlo, 
,, e fargli provar gli effetti della fua iracon- 


? 4 

(0 Het«t. del* et prie pag »i$; 



(») Da'cmb art. Gciuvt nel Dizion. Encyclop. 


CO Sili, deli* Nat. f. p. pag. 3W. 
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„ dia; e perchè doveva gemere lotto l’op- 
„ preflione de’ Sovrani , che deteftano la li ber- 
„ tà di penfare , perchè gli lpaventava la veri- 
„ tà * temeano appunto di quella, perchè ef« 
„ fa ne condannava gli eccedi “ . 

Si cónfolavano elfi tuttavia colla fperanza 
di una felice rivoluzione; „ Il nollro lecolo 
„ ( così uno ( I ) di loro ) pare dclìinato a prò- 
„ durre un total cangiamento nelle leggi : 
„ giammai le tenebre non furono chiufe e ri- 
„ (frette ih più piccolo cerchio: la vera filo* 
„ fofia s’ avanza a palli da gigante, e la luce 
„ l’accompagna, e la fegue La filefofia { ripe- 
„ tea il Compilatore (a) dell’ Enciclopedia ) 
„ fi avanza a gran palli * ed al fuo impero 
„ foggetta tutti gli oggetti, che ne dipendo- 
„ no : Ella parla qual donna * e con tuono 
„ fignoreggiante , e a poco a poco fi fcuote 
» il giogo dell’ autorità* e dell’ efempio per 
a , aderire alle fole leggi della ragione,,. £’ giun- 
ti to il ficaio delle cofi ( diceva il Principe de’ 
„ pretefi begl’ ingegni (3) del fecolo ) a giu - 
„ dicame da’ foienni prooreffi , che fa lo f pi- 
li rito fitòfofico . lt L'indiffcre:,%a in fatto di re- 
ligione (diceva egli (4) altrove) comncia a 

metter 

(t) DizUn. tacici *rt ÈiMmtnt. 

(*) Dider, «rtic Éncyelopedia . 

Volt Oeuv'res melèes tom *. t. p«g. y. 6. 

( 4 ) Nel R nuuzo iacèe. Stsrmtntdio t. 8 . «ielle Tue Opere. 
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Metter in calma gli animi èie ’ le rane e ft • Feliol 
ejjì quando giungerà il tempo , c^e fi contente* 
ranno di riderne ! La Ragione , e lo fpirito F<- 
lofofico gran progrejji hanno fatto per opera de la 
Mttbc , di Terra ffen , Boindin , e rf Fonte» 

nelle : cosi glòria vafi il Direttore dell’ Enci- 
clopedia (1) , • 

Fra quelli Propagatori , ed Interpreti della 
Ragione , il mentovato Boindin era un pub- 
blico profeflore, e predicatore dell’ Ateifmo. 
Egli non contentava!! di aflerire in ogni oc- 
calìone , che Dio non eli He ; l’ infenfato van- 
tavalì di dimoftrarlo. Applaudivano al fuoco- 
raggio una folla di ftoìidi ammiratori, ma 
non ardivano d’ imitarlo . Difcepolì del famp- 
fo Bayle , appellato dal Nt flore de’ Poeti vi- 
venti , l'onore , e il vanto immortale dell' urna» 
na ragione (2) , ma che fu veramente 1* uomo 
il pili perniciofo alla Religione (3), ora im- 
mergevanfi nelle tenebre del Pirronifmo, ed 

' f ora 

(») Art Eneyd. 

CO v oIt. DifTertaz. annefta ali’ Ode alla Principeffa di 
Bareith . 

(I) Chi branuffe di avere una giuda idea del Bayle , ne 
legga l'elogio fattone da un fuo benché grandiflimo Ammi- 
ratore ed Amico, il Sig. Beauval , il quale non pub a me- 
no di conchiudere che il Pirronifmo era il dogma favorito 
di quell Uomoi , meritamente chiamato il «htruggitore di 
tutto, ma che non edificava mai nulla , al * efempi*» di que- 
gli Erigici Filofofanti derifi da Cicerone nelle quiftioni Ac- 
cademiche . 
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ora ìncenfavaho con pn^ mano la Religione f 
mentre coll’altra fi sforzavano di affai irla, e 
alarle colpi mortali. I pili fòlenni maefiri dell* 
Ateifmo, e fopra tutti Epicuro, erano la lo- 
ro delizia , il modello che fi proponevano , ed 
il perpetuo Soggetto de’ loro elogj . Leggafi nel 
Dizionario Enciclopedico all’ articolo Epica • 
teìfmo il ritratto,, che fi fa di Epicuro, ben- 
ché ivi qual’ Ateo egli venga dipinto: „ Egli 
„ era un Genio fublime (i) di cui fi debbono 
„ tanto più apprezzare le cognizioni , perciò 
„ che fi riferi fcono tutte agli oggetti più uni- 
„ verfali. Egli conofcea troppo la natura dell’ 
,, uomo, e la mifura delle lue forze per non 
„ difapprovare la foverchia feverità degli Stoi- 
„ ci . • . . Concorrevano alla fua fcuola i Di- 
», fcepoli allettati da’ fuoi talenti, e dalle fue 
„ amabili qualità , ma fpecialmente dalla con - 
„ formità de’ fuoi principj co’ fentimenti della 
„ Natura . « Ma 1* ultimo , e il più mali- 
gno ftratagemma de’noftri Increduli era quel- 
lo d’ ifpirare il più alto difprezzo per tutti i 
più accreditati Apologifti (z) del Crifiianif- 
mo (a) . Erano cojfioro , fecondo elfi, gente fn - 

perjìl- 

(i) Vedi I* Articolo Epicuro nell* Enccl. 

(») V Voltaire ; Saggiò falla Storia univtrf. ti t: tre File- 
J'o fiche ; Critica de 1 Penfitri di Pafcal , c i Ptnficri Filofofiti 
di Diderot . 

(») Fra quelli dileggiatati fi b difilato »I Voltaire , il qua- 
le 
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pe?fh xjofa , uomini , credeano di onorare Iddio 

col ridurre fra' ceppi la ragione. Pafcal , e Ni- 
cole entravano nel numero di codefti fuperfti- 
ziofi: Boffuet, e Fenelon tra gl’ impoftori , e 
gl ipocriti, che deteftavano nell’interno del 
cuore quella medefima Religione, che parca 
difendefìèro con tanto zelo. Talora poi non 
poteano rattenerfi dal lafciarfi sfuggir di pén* 
na un qualche tratto favorevole all’ Ateifmo : 
Il penfare , fcriveva Diderot (l) „ che hon vi 
„ è Dio non ha mai fpaventato neffuno : bensì 
5> il penfare che ve n’ha uno tal quale mi 
» fi propone dalla fede ..... Al folo ritratto,' 
» che mi fi fa dell’ Ente fommo , della fui 
3 ì facilità p fdegnarfi , del rigore delle fue veu- 
« dette , e di certe comparazioni , che ci efpri- 
,, mono aritmeticamente (a) il rapporto di 
. „ quei , '* 

' 2 tant * menzogne fertlTe contro 1 * Abatet Houtteville » 
contro l’immortale Boffuet. Leggali la Vita di quello gr»! 
Vefcovo, e luminare della Chiefa Gallicana , e la prefazió- 
ne rii’ ultima edizione di la Rtligion proavi e far In fatti 4 
^ris , !?4C. • 


CO P enfierò nono Fihfofieo . 

CO Quello rimprovero Lggefi ef.igerato affaiflimo in vati 
Ar.icoli del Bayle , e nel l’ empio libro di Madam* Huber 
intitolato , la Rtligion Effemielle J i' temerne , dijìiagtie da 
ce quitte e/i £ a cc effe ir* : Lenirei £ /Cnterdam ) 17 Jf. *• 
e nel Supplemento alta Rtligion cfftnt ielle . 17J4. a. fot Ha 
rilpofto al fuo folito invittamente a Madama Huber il cele* 
ore Abate Gauchat nel tomo 17. delle fue Lettere Critiche 
contro i moderni Increduli j Fraricefco Des-Rockes , Dcfenfe 
du Chriflitnifme , a Ce neve 1740. .. P Q l. e ’1 Sig. Davide 
Renaud Boullier «elle fue Lettere Julia R, {igiene , 174'. ». 

M * ' ‘ - * - i. j 
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^qiiei, eh’ ei lafcia ‘ perire, e di que’ pochi, 
„ a Cui non ifdegna di porger la mano, 1 ’ ani- 
„ ma più retta, c più onefta tentar fi fente 
„ a defiderare, che non efifla un tal’ Ente* “ 
Quindi non dubitavano dh aderire , che la 
fuperjli^ìone (cosi dal medefìmo viene caratte- 
rizzata la Religione) (1), ^ più inaiunofa a 
Dìo , che non l'^Ateifmo . Noi Criftiani fiamo, 
quelli t che ci fiamo formati un Dio ingiù- 
fto , collerico , vano , vendicativo , Induttore , 
incollante, e barbaro al par di noi (a) • 
„ E come potrei amare ( fclamava un’ altro (3) 
„ della medefima fchiera ) un /t enore , del qua- 
„ le io debba infinitamente più temer, che 
,, fperare?. ... lo Tempre novererò fra i più 
>, felici momenti d Ila mia vita quello in cui 
„ mi riulcì di fcuotere il giogo de’ pregiu- 
„ dizj della Religione. L’efempio (4), 1 ’ au- 
„ torità, i prodigj polTono ben formar degl* 
,, Ippocriti , o delle menti ingannate: ma la 
„ fola ragione produce degli uomini che vera* 
„ mente credono , perchè perfuafi e convinti „ . 

Ma quelli credenti alla maniera divifata 
dal Diderot, quali fono gli articoli, che poi 

eglino 

CO r tnfìero filofefico dediceGmo . 

(;) Volt* Poem. Alita Religione e la Superftizitìne : 

Nout l' avons f it mjulle , tmportì . vaiti , jaloux , 

S du fleti , incanftant , barbare covarne nout . 

O «e milttaire Ptulofophe pag. 31. 

Didcr. Penjft.ro Fle/of. 34. 
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eglino credono, giacché fecondo lui, xrf Filo* 
fofi (l) troppo arduo rie [et e difficile il rifpon - 
dere a ohi gl' interroga , che cofa è D o (a) ? 
Almeno egli è certiflimo, che il Dio creduto 
e da Criftiani adorato non è 1’ oggetto della 
loro credenza. „ Quegli , che freghe un popolo 
„ foto ( cosi favella il Filofofo ( 2 ) di Gine- f 
„ vra ) , e profrrive tutto il reflo de) genere 
„ umano (h) non è ficu radente il Padre co- 
„ mune degli uomini; quegli che danna e 
„ decina ad eterni fupplitj la maflìma parte 
„ delle fue creature, non è già il Dio cle- 
„ mente , e buono , che la ragione mi addi-’ 

ta 

<0 Penf. Filefof. ij. 5 ‘ • 

CO La modeftia de’ moderni pretei Filofofantì , che in* 
terrogati , che cofa à Dio , rifpondono di non faper cofa diri 
non fi dee confondere colla giufta riferva de’ veri Filofofi * 
e de Crii ani , i quali confettano , che Dio è un Ente incorno 
prenfibile, e che abita ua’abiftb di luce i nacccftibile L’ono- 
ranza affettata de’ primi riguarda l’efiftenza, c la Provvi- 
denza dell’ Ente (omino , che invittamente dimoftrafi : I» 
modeftia degli altri ha per ifeopo la enimmat«ca cognizione 
che ora fola compete ai mortali . i quali ben fanno , che vi 
i un Dio, ma non ne fanno comprendere Tetténza , la mae . 
ftà, e la gloria n* fpiegare gli attributi come richiederebbe 
un Ente infinito, e fommamente perfetto. Vedi il P, Kev- 
neri Carmelit no , il vero Cr,flt»no Erudito , Torino 1771. 
CO Rouflfeau Emil. tomo j. pag 149. 7 

C*) Fra quanti hanno rtfpofto alla temeraria accufa del 
Filofofo di Ginevra contro la Divina Bontà , niuno per quan- 
to ci è noto , lo ha fatto piQ femplicemente e con forza mag- 
giore dell’ Abate Gauchat nelle fue lettere erettele , contro 
1’ Em.lio , e ni ifpecie centro la Confefftone del Savoiardo 
Si legga ancora il P. «erdil nella Tua Confutatone dell ’ Emi- 
lio di Rottfleau « 


» ta „.\Ma qual è dunque quel Dio, che 
gji addita la fua ragione? Non 'altri probabile', 
niente che quegli , che fotta un folo vocabolo 
vieti definito ed efpreflb da un’altro Filofofo * - 
vocabolo, che può dìrfi la vera chiave di tut- 
te le apparenti contradizioni della pretefa Fi- 
lofofià in materia di Religione: Iddio ( così (i) 
cbfiui ) vale a dir là Natura , in quanto eh *- : 
offa è il principio dì ogni movimento , ha J cólpi 
fa ne nojlrì cuori la lègge yìaturale . Quello è- 
quel Dio , che da un famofo Poeta è troppo 
chiaramente delineato (x) t Tutto quello eh' e fi- 
fe non è che una parte di un tutto maraviglio - 
io; di cui la Natura fi è il corpo , e /’ anima 
Iddio i Quefti non è altri , fe non il Dio di 
Spinofa, quel Dio, che unicamente codefti 
falfi Filofofi ci propongono, invitandoci a non 
fàr minimo conto de’ Mifterj del Criftianefimo . 
w Penfi cìafcuno come gli piace fu quefio punto , 

,, io non veggo ( feri ve va (3) Roufleau ) quale 
5 , intereffe vi pojfano avere gli altri ‘ per me 
„ mi protetto , che punto non me ne impor- 
ta . . . . Si trafeurino adunque tutti quei 
„ dogmi , e mi (Ieri , che non fono^ per noi fe 
„ non parole fenza lignificazione di niuna idea, 

» dot- 

' * • -* i 

Examen de fa Religioni en generai cap. I. P»8- 8 ; 

Pope, Saggio Aiti’ uomo, pag. x*. della Traduzione 
profa . 

O) Emil. tom. 4. pag. 9». e feg. 
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„ dottrine ftraiftf e bùzare, il di cui - vano ftu«. 
„ dio tiene il luogo della, virtù , e dei dovere, 
» predò* coloro , che ci fi abbandonano , e che 
,i ferve piuttofto a renderli infenfati , che buo- 
„ ni Corrifpóndono ai quelle decifìoni info- 
ienti le feguenti parole del Compilatore dell 1 
Enciclopedia ne’ fuoi penfieri filofofici già più 
volte citati: „ Le prove (die’ egli) della Ri* 
,j velatone (offe ro cento volte più forti,? che 
,y non fono, non per quello la Religione Cri- 
„ ftiana mi parrebbe dimoftrata: e perchè dun- 
„ que pretenderaffi , eh’ io creda, che vr fono 
„ in Dio tre perlone? O felice colui ( così èfcla- 
), ma egli (i) altrove ) felice quel Filojofo fifte* 
„ matico , a cui diè la Natura, Come già a* 1 
» tempi rimoti ad Epicuro,: a Lucrezio, ad 
i, 1 ' Arinotele, a Platone (4) qna viva initaa^ 
jj ginazione, una róbufta eloquenza', e l’arte 
„ di prefentare le idee per immagini forpren- 
,, denti , e fublimi . In mezzo alle rovine delP 
„ edifizio la di lui llatua fi vedrà fodere fèm- 
„ pre retta ed’ immobile , nè il favolino (b) 

• „ della 

Dider. Psnf fur l’ interpr de le Nat. ,pag.\ 51. 

(a) tonato ingiuftamente con Epicuro, e Lucrezio in fat. 
to di Religione, qui fi citino Platone, ed Ariftotile , tutti 
lo fanno quelli , che non ignorano gli elementi della St ria 
Filofofiea . Volefle Iddio, che i njoftri Increduli almeno con- 
felTaflero le capitali Variti, che hanno ftabilitc , e dimilrt- 
te quelli due gran geni dell’antichità . 

CO Profana allusone a quel favolino ( Simbolo della Re- 

lìgio- 
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della - montagna potrà fpezzarla , perchè i 
„ {boi piedi non fon di creta.,,. 

Queft’ uomo raro, quefto privilegiato allie- 
vo della pretefa Filofofia s’è al fin trovato: 
il «oftro fecolo avrà il vanto fingolare di aver 
prodotto un Genio fublime, che Iprezzatore 
di qualunque riguardo fi propone feopertamen- 
te, e fenza mifiero di dimoi! rare, che 1 ’Mieif* 
mo (i) è il folo JtJlcma icbe poffa condurre l'uo. r 
mo alla libertà , alla itirtì* y alla felicita / ficchè 
nulla più vi farà , che ornai lo poffa nel fuo . 
corfo avreflare . Docile il noftro d fcepolo della 
natura agl’ jnfegnamenti de’ Tuoi Maefiri , de’ 
quali ha perfettamente penetrata la mente , egli 
difprezza, CoH’efempio di quelli, l’autorità 
de’ facri Miniftri , e de’ Magifirati , che fono i 
difènditori de’ pregiudizi antichi. „ Il Primi - 
„ pe , il Magi (Irato , e la Repubblica ( così par- 
v la un Maeftro (2) di Filifofia ) non hanno 
s , diritto alcuno di comandarmi in fatto d t Reli * 
» g’one* „ E quale ubbidienza ( foggiunge (3) 
un’ altro ) „ deefi prejlare ad uomini , che ara* 
„ biziofi di dominare vorrebbero quafi bruti 
„ avvilire i popoli ^ onde tiranneggiarli? 

„ E' tem- 

ligtone Criftiana) mentovato dal Profeta Daniele, che fiac- 
cato dal monte urtò , e fece in pezzi la millica Statua rap- 
prefentante gl* Imperi • 

(!) Siftema della Nat a par. pag. 30. 

C»} Le Militaire Philofophe pag. j». 

<;) Helvet. de l’efprit pag. a*y. 
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„ E' tempo ornai di fpezzare con mano ardi* 
„ ta quel Talifmano incantato, da cui dipen- 
„ de il concetto della potenza di cotelìi genj 
„ malefici : è tempo di fvelare alle inganna- 
„ te Nazioni i veri fondamenti della Mora- 
„ le , e far loro comprendere , che fpinti gli 
„ uomini , e come da naturale neceflità llrafci* 
,, nati verfo il bene apparente o reale, il 
„ dolore e il piacere fono i due prineipj mo- 
„ venti dell* Univerfo morale „ . Da quelli 
così fublimi precetti ammaeftrato il novello 
Autore del Sijletna , pieno di zelo efclama (i) ; 
„ Confultiamo la ragione, e l’efperienza, in- 
„ terroghiamo la Natura, e troveremo ciò 
„ eh’ è d’uopo di fare per promuovere con 
,, efficacia il bene degli uomini. Noi ifeorge. 
,, remo, che l’errore (dèlia credenza e del 
„ culto della Divinità ) è la forgente funefta 
„ di tutti i mali, che opprimono l’ Umanità: 
,, che folo avendo il coraggio di fgombrare 
,, dall’animo i vani terrori, e i tetri fanta- 
„ fini , che la fantafia c’ingombrano , folo coll* 
„ accollare la tagliente alla radice della fupcr- 
„ frizione , potremo tranquillamente cercare la 
i, verità, e dalle mani delia Natura ricevere 
„ quella face, che fola fra tante tenebre può 
», guidarci alla felicità.... (2) Ne’fuoi mo» 

T „ men* 

(O Siftetna della Nat. 1. par. p. »s*. (i) Ivi a par. p. n • 
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„ menti di triftezza e di afflizione l’uomo 
„ s’è fabbricato l’Idolo fantaftico , di cui for- 
„ mato ha il fuo Dio.... Cosi egli da fe 
med' fimo s’ è fabbricata la fchiavitu , c 
„ l’altrui tirannia , e il vero amico degli 
„ uomini , il vero Filofofo gli ftende per 
„ follevarlo la delira , e gl’ ifpira coraggio 
onde fcuotere sì l’ uno che 1* altro gio- 
» go (a) “. S’ egli ancora fi trova un numero 
ragguardevole di perfone troppo occupate da pre~ 
giudigj univerjali • fe la Religione, che vuol 
diftruggerfi , ricorre per ajuto alla Tirannia 
delle Potenze del fecolo * non fi lafci perciò ( i ) 
avvilir* il Filofofo , nè atterrirà da tanti ofiaco- 
li Checché fi dica ( 2 ) è neceffario fare 
„ ogni sforzo per diftruggere l’incantefimo di 
” tanti prefligj , che non fervono ad. altro, 
„ che a traviarci . Egli è tempo ornai di attui- 
,, gere ai veri e limpidi fonti della natura i ri- 
„ medj contro una fchiera di mali , che il fa- 
„ natifmo ha prodotti. La ragione colla fcor- 
„ ta dell’ efperienza dee finalmente penetrare 
„ fino alla forgente dei pregiudizi , di cui gli 
uomini fono fiati fin ora la vittima : è tem- 

» po 

r<») Quello è il Si fi» mi del famofo Autore dtll Ann qui ti 
àvoilìi , Opera cotanto celebrata dagl’increduli, e *>«o- 
ri ola mente confutata dal dotto Autore di un’ aureo l»*«c« 
ciuolo, intitolato /’ Antiqui ti jujlifièe , Amfterdain 

CO vi pag. 38. 

(a) Prefai pag- ». 
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,, .po che quella Ragione si ingiuflamcnte ay- 
,, vilita abbandoni una volta gii accenti , e il 
,, tuono pufulanirrie , che ne la renderebbe coni» 

plice del delirio, e della menlògna Se 

„ tutti quelli (i) che fcrivono per annumiare 
aL mondo, qual. he importante verità, che 
„ Tuoi efierp per lo piu riguardata pericolofa e 
„ .di pregiudizio, , follerò per tal modo animati 
„ dall’amore de! pubblico bene, onde non pa- 
„ ventilerò di parlar francamente, anche con 
„ difpi cere altrui. j quanto più illuminato, e 
„ quanto più avventurato farebbe il gener urna- 
» no 1 Quando fi' fc ive timidamente , con mot- 
„ ti ofeuri ed equivoci , fi fcrive fpeflò inutil- 
„ mente , nè v’na chi ne tragga profitto , La 
„ mente umana è nemica della fatica , conviene 
„ agevolarle quanto fi può , il faflidio di efa» 
,, minare g riflettere.... Se la verità (z) è 
„ fatta per gli uomini , perchè volerneli con 
„ ingiuflùia privare ? perchè non tòàmfeftarla 
„ fenza riguardi , e farne agli occhi degl uo» 
,, mini contemplare i pregj fublimi , onde 
„ arrofli cano del vergognofo culto, che haa 
„ fin* ora preflato all’errore* 1 ? 

Ma quefla verità, la quale vuolfi con tanto 
impegno infegnare al genere umano, qual lari 
mai? Il puro e pretto Ateiimo. E 1 errore, 

T 1 che 

(O Ivi Pref«*. p*f. 7» 
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che fi ha da dìflruggere ? Ogni qualunque Re- 
Jigione, che abbia per oggetto al fuo culto la 
Divinità, ma foprattutto la vera Religione: 
quefio è ciò che pretendefi , e che la nuova 
pr.'tefa F’iofofia , non piu con tuono timido o 
fu fili anime , nè con parole coperte , ma franca- 
mente fi vanta. Riconduciamo , ella dicevi i) 
„ fili uomini traviati e delufi appiè dell ara 
* della natura: faccianfi ornai fparire le Arane 
" c him re , che la lor fantafia (travolta colloca- 
*’ te hi fui trono: diciamo loro, che nulla efiffe 
di fuperiore alla natura, e fuori di lei.- eh 
” e ii a è capace di produrre da fe, colle fue 
” forze intrinfeche , tutti i fenomeni , che gli 
„ forprendono, tutti i beni, a cui efli anelano 
„ e tutti i mali , che gli fpaventano . ... Di- 
ciamo lor chiaramente che la ragione può 
’ fola rendergli felici; che codeft» ragione non 
„ è altro, che la feienza della natura appli- 
„ cata alla condotta della focietà . Dicia- 
„ mo loro, che i Fantafmi ( v le a dire la 
„ Divinità , i fuoi attributi , e i miften ) fin- 
ti e creati dalla loro immaginazione mai 
„ non potranno nè fervir loro al confeguimen- 
„ to della felicità , dietro la quale efli van fo- 
,, fpirando, nè liberarli da niuno di quei ma» 

„ li inevitabili , a cui gli vuole foggetti la na- 

„ tura 

<c 

(i) Ivi *• F* P a S- 
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„ tura medefima, e che la Ragione preferive, 
„ che tollerare fi debbano , quando ad allonta- 
„ narli non badino i mezzi naturali . Sappia- 
„ no efli , che tutto è neceffario ; che i beni 
„ e i mali fono gli effetti di una Natura , che 
„ in tutte le fue operazioni fegue certe leggi ; 
„ phe fèmpre fono irrevocabili : in fine iap- 
„ piamo, che fol rendendofi benemeriti verfo 
„ i loro limili giungeranno elfi a quella feli* 
„ cità , che indarno implorano dal Cielo , quan- 
„ do la terra niega di accordamela “ . 

Ah Vergognati , e folenni Impoftori ! E di 
quali precetti , di quali beni , e di quale feli- 
cità pofTono effer capaci i mortali , fe non fo- 
no che pure machine , ed infenfibili Automi , 
come pretende l’architetto dell’empio Si/lemaì 
Quale infenfato Ciarlatanifmo ridicolo non è 
quello di offrirci quale oggetto del noftro cul- 
to , e qual unico Autore della noflra felicità 
quella Natura , che nel paffo riferito quafi per- 
fidia intelligente fi rapprefenta , dopo che s’è 
avvertito più volte (i) ch’ella non è fe non 
una [orda macchina infenfibile , ed incapace d' in- 
telligenza j* un Ente a/l ratto , un puro compo/lo 
di differenti materie in varie maniere combinate 
da varj movimenti , che ne rifultano per /’ Uni- 
verfo ? Quale ftolidezza di volerci con lei fotto- 

T 3 met- 

eo Siile ma kti », far. pag. iti i». kc. a. par. p. »J> *c. 
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lettere a certe leggi invariabili, ch’ella non.? 
ha potute à fe fteflfa preftrìvere , nè ricevere al* •* 
fronde, poiché non vuolfi ammettere che fuori 
di lei efifta mun* altro Ente? Qual empietà di •* 
voler f'oilituire una macchina al Grande Iddio , » 
che f ha creata , e di non ricònofcere , fuori 
di quella , altra Divinità ? E quale piò inconv 
prenfibile afl'urdità , che dì affermare 1’ cfiften- 
za di quella macchina puramente materiale fen* 
za una prima cagione, fenza un’Autore, che 
ne f abbia formata , e farla fufliftere , ed opc* 
rare da fe , fenZ 3 che fia 'governata e diretta 
da una qualche intelligenza ? Ecco gli sforzi , 
cd i voli fublimi de’noftri nuovi Maeftri ; ec-‘ 
co gl’ infegnsiménti di codefli gran genj : ed 
ecco il fentìero, ch’efli Con fallo pedantefco, 
e con un tuono ridicolamente decifivo ci addi* 
tano per arrivare alla felicità. „ Ceffi ornai x 
„ /’ xomo ( così favellano i Precettori dell’ 

„ uman (i) genere ) , ceffi di ricercare fuori del 
„ Mondo abitato altri Enti , che gli procurino 
„ un bene, che la Natura gli nfega .... Tutto 
„ ciò, che fi finge óltre il Mondo vifibile, è 
„ una vera chimera .... Nulla efifte al di la 
„ di quel gran tutto, di cui l’uomo fa par- 
„ te: chimere pure, e fantafmi pregiudizievo» 

„ li fempre faranno quegli Enti, che fi fup- 

„ pon- 
to Siftem. t. par pag a. It«. 
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„ pongono fuperiori alla Natura , c fono Triti 
„ full’ aitar, collocati alla pubblica adorazione 
5) òzìVlrtpoftura , dal Tintore, e dal Fanatifmo. 
„ Si combirra òno infieme i vani vocaboli di 
„ infinità , d’ imrncnfità , di fpirìtualità , di 
„ onnifcieuza * di onnipotenza, e con quelli 
„ fi volle cosi formare, e di accozzar qualche 
„ cofa : fi applicarono , e furono ancora eftefe 
„ quelle ideali qualità , e volendone fare un 
„ Dio , fe ne fabbricò una flrana chimera . 
„ E quelli . fono i , materiali , onde fa ufo la 
„ Teologia per comporre quel . fuo Idolo ine- 
„ fplicabile , avanti al quale comanda, che 
„ tutto il genere umano fi prollri , e pieghi 
„ la fronte • . 

Dopo tali orrende bellemmie , qual maravi- 
glia che quello furiofo declamatore non fi con- 
tenti di negare , quafi folle una chimera , la 
efillenza di un Dio fupremo? ma feguendo le 
tracce del Voltaire , del Roulfeau , del Dide- 
rot ec. fi) e d’altri Urani cervelli, dalle opere, 
da’ millerj , e da’ decreti del vero Dio , che al 
nollro culto la Religione propone , tragga fallo 
argomento, e preteflo o per combatterne l’efi- 
ftenza, o per caricarlo di abominevoli oltraggi? 
Che all’efempio degli empj .fuoi pari olì aneli’ 

T 4 elfo 

(1} Volt, tom 7. pag. ». tom. 1*. pag 4 Epitre » 
Itranie &c Roufleau Em I. tom, 4, Dider. pausies l’hilof, 
li Mlitaire Philofophe &c. 
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efTò chiamare il Dio d’ lfraele, e de* Criftiani , 
T unico e vero Dio immortale „ un Monar- 
$, ca (i) gelofo della natura , ingiullo , vendi- 
„ cativo , implacabile , crudele , capricciofo , ti- 
„ ranno , d’un’odiofo e perverfo carattere, ebbe- 
» ro del Tuo potere, fofpettofo, che non refpi- 
„ ra, che fangue, ftragi, e defolazione, e final- 
mente un’Idolo più maligno, ed agli uomi- 
,, mini più fanello di quanti ne adorò la pa- 
„ gana faperflizione “ ? Tutte quelle calunnie 
efecrande contro il Sovrano Creatore, e Ripa- 
ratore degli uomini, che altro fono fé non una 
replica in profa , di quanto leggefi nella Pillo- 
la di Urania (2) e ne’ Poemi falla legge na- 
turale , fopra la Religione, e la Superili zione? . 
Ma oimè , che niun* altra nazione , niun’ altra 
lingua ne ha giammai pronunziate delle più 
orribili impunemente ! Oimè che il Verbo Uni- 
genito non è da quelli frenetici meno oltrag- 
giato dell’ eterno fao Padre! Già s*è veduto, 
che il capo del Dizionario Enciclopedico ne 
fuoi Pen/ìeri Fìlofofici fprezza i miracoli di 
Gesù Crillo, infalta la faa divina Perfona, 
giullifica ed approva Torri bile Crucifige pronun- 
ziato contro di lui dalle turbe infoienti. Ap- 
pena fi troverà un falò di codelli peffimi Fi- 

lofofi , 

C ) Si», de !t Net %. per peg 4 j. 49. J0 . »if. « i 
«ipi » e 1 delle *. pee per. tatti* . 

CO Volt, tom. é. e a». 
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lofofi , che alfefempio del loro Principe non 
beftemmi contro del Salvatore , la Tua Miflio- 
ne, e il Tuo Vangelo. Tutti codefti apoda ti 
hanno confpirato contro il Signore ( I ) , contro il 
fup Crijlo : Tutti gridano, foggiamo i vincoli , 
e fcuotì amo ogni giogo lunge da noi • Ma forfè 
ancora di peggio noi fentiremo dall’ Autor del 
Siftema. L’adorabile noftro Legislatore non 
dee , fecondo quell’ empio , effere riguardato fe t 
non quale Impoftore , che fece ufo de' dogmi ( i) 
di Platone per riformare con effi la giudaica fu - 
perfusione. Tutte le ingiurie, ch’egli vomita 
contro coloro, che fi fpacciarono quali inviati 
di Dio, piucchè fugli altri, ricadono fopra il 
pili degno , il primo , e il pii» divino di tutti . 
Chi il crederebbe ? il Santo de* Santi viene pa- 
ragonato a quei difperati, che da fe ftelfi li 
fono data la morte? „ Il Meffia, o fia il Fi- 
ggilo del Dio dei Crifliani (3), s’ egli è pur 
„ vero , che morto fia di buon grado , e li- 
,, beramente, fu fenza dubbio un vero Suici- 
„ da “ . La fua divina' Perfona non è meno 
chimerica che quella dell’Eterno fuo Padre. 

» 11 delirio dell’ immaginazione degli uomi- 
„ ni (4) , che và fempre crefcendo , fece credere 
„ che l’ Agente Sovrano che alla natura pre- 

, „ fiede, 

CO rW. ». «rf ». « 1. (1) sui ». p»f- p»c* i* 

( l l * ift * »• F* r * P*fr »»*• C»> ivi ». tot. p»f 14* 
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„ fiedey non poteva eflfer placato fé non pel 
„ Sagrifìzio di un Dip. Si volle, che l’Ente 
„iinfinito non potefle riconciliarli coll’ umana 
„ Natura fé non per mezzo di una vittima 
„ ^infinita (a) • -y. fC:: ,v .. 

■ Qii'efto Ineffabil millero, egualmente che gli 
altri del Criftianilmo già era fiato dal più 
brillante fpirito fra i pretefi moderni filofofan- 
ti dichiarato imponibile a crederti , perchè con - 
trrfrio -( i ) alle filofofiche dì mojìr riponi , ed egual- 
mente imponìbile a crederft ( fecondo il Mae- , 
tiro ( l) Ginevrino ) che a comprenderà . Così pure 
(piegato fi era un’altro loro collega (3) Pre- 
» ferire fi dee ciò eh’ è più evidente a quello,; 
,, che non 'è tale: ora che cofa è più evidente 
» che un ? uomo eh’ è morto sii di una Croce , 
„ non può nè parlare , nè operare tre giorni 
» dopo là -morte, ovvero, che alcune donnic- 
» duole e pochi forzi pefeatori ignoranti , 
„ che ^fferifeono di averlo villo rifufeitato, 
„ non fieno rei di menzogna , o pur d’ illu- 
y y fionc u ? Ed a quell’ empietà quali Eco ri- 
fpondé' l’Autore del Siftema dicendo (4) „ Che 
’« i* c ’ ■ - - „ i •mi- 

CO Véd - fu- quefto punto le fublimì Mtdita\ioi dell* il- 
! Ufi re, BafTuet , e le Confidtraejoni full » PaJJiant di 6 tiù 
CriJÌ 9 dell’ Abate Duguet . ' " • ) , 

CO Volt tern 7. pag 191 
CO i<oufs Emil tom 3. pag. 348. 

(1) Mila. Pfail p»g. 76. Dider. fenf» Phil. 

CO SiH. tana, u pag.ij. 
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„ i mifteri della Religione non fono fe riòn *. 
„ 'invenzioni de’ Preti per ifpandere un denfp - 
„ velo fopra le lóro contradi rioni , e la loro . 
„ ignoranza riguardò alla Divinità . Oltre di che 
„ il loro intereffe efigeva^ che il* rimanente 
„ degli uomini non aveffe la mihitna parte, 
„ nella pretefa dottrina della quale volano (f 
5 , eflere i foli depofìtarj “ . a 

La creazione aal- nulla, fecondo tutti corto-: f, 
ro , era impoffibile , o almeno affai problema- ? 
fica : l’ A quila . del Parnafo F rancefe : ( i ) piu i 
d’una volta aveva impiegato tutto il {ho fpi- ^ 
rito, e ì fuoi talenti nei deridere il Creatore,:., 
e la grand’ Opera della Creazione , fòfteriendp-.» 
la nulla meno imponibile, 'che 1* anniéritarrien- 
tó delle creature. Tutti perciò s’ accordano;»*!- 
infegnare V eternità • della - materia . ; Pretende 
l’Autore del Siftemà (zj-che f Uhiverfo abbia 
fempre efiflito fotlò- diVérfe forme , 1 ftnz’ aver 
altro Autore, che h ; Natura , h qu&le - noribè,, 
Mtro che VUniverfo medefrmd, vale >a ; dire il,. 
Gran tutto. Egli nori'ceffa di ripetere quanto - 
già fcritto avea’ uri tròppo celebre fuo prede-; 
ceflòre: Noi vediamo {$■) , cbe il Mondò fa’-, 
maio dal movimento della materia , t privo 'di 




ìfinii 


(O Vòlt t-:» I: p. jjx. tom. 6 . pag. jjj. tom. 7- 

pig if4. * • r " .ti • ;.•» 

CO Sift tee in tutti i Capi . • •' ~ Vv ( j 
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intelligenza fempre fuffifte ta Creata- 

ne (i) „ che fcmbra efferc un* atto arbitrario , 
„ fuppone certe regole nulla meno invariabili , % 
,, che la fatalità degli Atei: c farebbe un 
„ maffimo aflùrJo il dire, che fenza codette 
„ regole poffa il Creatore governar l’Univer- 
,, fo, quando quello non può fuflìftere fenza 
„ di quelle “ . E chi dunque farà 1 ’ Autore 
di* quefte regole , alle quali è foggetto il Crea- 
tore per modo , che non può dipartirfene ? 

E chi non vede , che fecondo quello bell’ in- 
gegno, quell’oracolo della ragione e della giu- 
rifprudenza , non fono che nomi vani il Crea- 
tore e la Provvidenza ? In fatti quella , pur co- 
me la Creazione, non è che un problema al 
giudizio del Ginevrino filofofo , „ Se /’ nome 
„ ( dice (z) egli ) è un Ente attivo e lìbero , 

„ egli opera da fe tteffo, e tutto ciò ch’egli 
,, opera liberamente non entra nel fillema or- 
», dinato dalla . Provvidenza .... Ha Dio 
„ creati i corpi , la materia , e le fo'lanze fpi- 
», rituali ? io l' ignoro (3) . . . . il Mondo è 
„ egli eterno, o creato? Avvi un folo prin- 
„ cipio delle cofe? A v vene due, o più? Io 
„ l’ignoro: e che mi deve importare ? M 
Secondo il Signore Voltaire (4) tutto fi com- 
bina 

(l) Ivi I p r (%' Roufeau E*i!. tom. ]. p 7 7. P»g 9 f> 

( 3 V«tt- Pocrae polir l'encourag. ics irti. T *ut t' am m- 

ft su tafani # non »’ fi 0 fa flato • 
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bina a eafo , e non vi è cofa a fuo luogo ; ma 
per la folita incoerenza di maflime in lui ma- 
ravigliofa , egli s’accorda in cento luoghi co’ 
fuoi colleghi nell’ aderire (i) , che ogni cofa 
fla pur ottimamente nel mondo , e non può cf* 
fere altrimenti , e gli affari fon governati da 
una cieca fatalità . Codefto bel principio non 
fi tralafcia già nel Dizionario Enciclopedico : 
„ La for^a (2) che lega le caufe particolari 
,, 1’ une coll’ altre , e concatena i fatti , è la 
„ cagione univerfale di tutti gli avvenimenti , 
,, e per confeguenza dell’ avven. mento fatale , 
„ ed è ciò che il volgo, e i fìlofofi hanno 
,, chiamato Fatalità .... Un tal principio 
„ non può negarfi quanto all’ordine fifico: 
„ ma fe fuppongafi un’ ordine morale, che 
„ faccia parte del totale Siltema dell’ Univer. 
„ fo, vi fi dovrà olfervare la fletta legge di 

„ continuità , che nel Fifico fi mantiene 

„ La concatena none delle caufe non abbraccia 
,, foltanto i movimenti del mondo fifico , ma 
,, le azioni pure degli Enti dotati d’ intelligen- 
,, za . . . .Or tutto eflèndo nella natura con- 
„ catenato (3) , debbono gli avvenimenti di- 
1, pendere gli uni dagli altri. La catena, che 
„ gli connette, bene fpeflo k impercettibile, 

» ma 

CO Volt tom 10 pag. lotf. 

CO Artic. Fatalità . 

CO Artic. Fortuito. 
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rii ma nulla meno reale. Supponiamo un av- 
j, venimento di più o di meno nel mondo, op- 
' # ,i pure una fola mutazione nelle circoftanze di 
un fatto ; tutti gli altri rifentirannofi di co- 
-j, de^a alterazione, come un’Oriuolo rifenteli 
nel fuo tutto della minima alterazione , che 
nelle ruote fucceda u . Ma fe la cofa e co- 
sì,; ne fiegue ad evidenza , che non è f Uni- 
; vcrfo governato da una prima Caufa libbra , 
.fe -onnipotente. La tua Provvidenza non farà 
« che un’ Mufloné , ovvero una potenza immagi • 
t maria ('Come fi fpiega 1’ Autore (i) del Si de- 
rma) a cui i Teologi il diritto attribuijcono di 
< comandare alla Natura, . e la forga di alterarne 
jf corfó , per così farla fervirc a mire particolari , 

- e per contentare i c aprico) , e le voglie di J cordi 
' degl' individui dell' umana fpefie . Quindi na- 

i.fcc la pretefa ripugnanza, cd im potabilità de 

- miracoli, comunemente infegnata da’noflri In- 
i creduli , e nel Siftema dedotta dal principio del- 
la fatalità , per foftenere la quale s impiegano 
i due primi e lunghi Capitoli della prima par- 

- te * dal concatenamento delle caule particola - 
_ ri* e dall’invariabile ferie di quella legge uni- 

verfale , che le connette in modo fra loro , che 
5 riefee a Dio medefimo troppo imponibile di 
apportarvi il minimo cangiamento. Perciò fo- 

ftiene 


CO Sift. 3. par. pag. i«. 
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ittene il medefirao Autore (i), „ che? non .può 
„ avervi nella Natura, nè moltri , nè prodigj , 

„ nè maraviglie , nè 'miracoli « . ; . . .Che que- 
„ (li così da noi detti non fono altro , che 
„ fenomeni naturali » de’ quali noi ignoriamo 
„ i principj , e le leggi; che l’attribuirli a 
„ caule fittizie nafce appunto da quella ignò* 

„ rama .... e che i veri miracoli (2), con» 

„ trarj alle foggi immutabili della Natura fo- 
„ no cofe impolfibili e che nulla è capace li 
,, fofpcndere per un’ i dante il corfo neceffario 
„ degli Enti, Tema che tutta la Natura' non 
j, venga interrotta nelle fue direzioni “ .*■ 

Do 10 una tal dottrina non vi ha piu luogo a 
forprefa in vedere tutti codoro d’accco;do una- 
nimi fi.: bili re la maflima,.chè i miracoli (3) 
nulla provano per fe JieJfì , perciocché non vi ha 
Setta , che non ne vanti in fua difefa E fe- 
condo un sì fatto principio Rofleau nella fua 
tèrza lettera fcritta dalla Montagna fa ogni 
sforzo per idabilire , che „ non e ragionevole 
„ il volere obbligar gli uomini ad arrenderli 
,1 all’autorità , de’ miracoli , che . fodero diretti # 
,, a confermare una dottrina, che apertamente 
» ripugni al lume naturale , come a cagion 

„ d’efem* 

CO Sili. ». par pig. 60. erf». CO Ivi pag 141* 

CO Vedi l’ Oracle des Phi'of. pag 91 e »i8* Dider. Penf. 
Phil. La 3. lettre de la Montagne de Roulfeau , Volt. Poe- 
tile furia loi Naturelie &c, tee. . ... 
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if d* efèmpìo la propagazione della colpa ori- 
„ ginale • la punizione eterna d’infiniti bam- 
s , bini , che non l’ hanno commefla in perfona ; 
„ un Dio morto in Croce; la prefenza fimul- 
„ tanca del medefimo corpo in più luoghi ( i ) “. 

Col rifpetto medefimo , che la dottrina del- 
la Chiefa intorno a’ miracoli , vien trattata da 
quella fchiera infoiente la divina Rivelazione , 
•la parola di Dio, ed i Tuoi Oracoli. „ Le 
,, Rivelazioni ( dice (z) Roufleau ) de Profeti , 
„ e degli >Apo[ìolt oltraggiano il concetto di 
,, Dio con attribuirgli tutte le paflioni dell* 
„ uomo. ... A’ miflerj incomprenfibili effe ag- 
1 „ giungono le più afiTurde contradizioni . . . 
„ 11 Vangelo è pieno di cofe incredibili, ri- 
„ pugnanti alla Tana ragione , impoflibili a ere- 
,, derfi, ed a capirfi ad un’uomo di fenno... 
„ La rivelazione non ci propone che affurdi- 
„ tà irragionevoli ; non c’ ifpira che fentimen- 
„ ti di av ver (ione pe’ noftri fratelli, e di fpa- 
„ vento per noi: ci dipinge un Dio collerico, 
„ gelofo , vendicatore , parziale , e nemico degli 
„ uomini : un Dio di ftragi , di guerra , e di fan- 
„ gue predo fempre a diftruggere, a fulmina- 

» re, 

CO Ave» Calvino inferita la dottrina med fimi aelle 
tue aggiungendo, che i miracoli di inoltrati di- 

vini non poteano fervire di prova , perchè noi ne ignoria- 
mo lo feopo , che fi è prefitti» 1* Aitiamo in operarli . 

CO Emii. tom. g. pag. lj|. >S|. c i^t. 
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, re , nè mai d’ altro parlando , che di fuppli- 
5> ij , e di pene , con vanirli di piu di pu- 
„ ni re 1 * innocente Un’altro fìloiofante pa- 
ri a coftui i) mette ogni Audio nel dileggia- 
re gli ApoAoJi, e gli ^vangeli Ai: chiama 
V fiottar) y Seduttori, e Prefiigiatou gli antichi 
Profeti (3); la Storia dUia facra Genefi un Ro • 
ntaqr* , e Mas è un ignorante , un amb'gjofo , un 
Irapo fiore , ed un fi I/o Profeta. All’efempio di 
quelli begli ingegni decide chiaramente f Au- 
tore del Stilema (3), che i noAri libri Santi 
fono Rapfodie afj'urde , e difcordi , nelle quali fi 
fpaccia per la parola d' un D'o , un linguaggio 
ojcuro , impenetrabile , irragionevole , che fempre 
a rappre ferita un D’Q crudele , ingiufio , parziale . 

« Qjefiu pretefa Rivelazione ( cosi prolègue (4) 
„ 1’ empio ) de voleri di Dio , ben lungi dall* 
„ eflèfe una prova della fua bontà e tenerezza 
„ per gli uomini, ne' farebbe anzi argomento 
„ della fua malvagità , . . . Noi ci leggiamo , che 
„ qy^fto Iddio vi fpaccia delle favole indegne 
„ di un’uomo aflennato* vi opera con regole 
„ contrarie alle nozioni dell’ equità naturale • 
„ vi annunzia enig ni , ed oracoli impenetrabili • 
„ vi fa di £e medefimo un ritratto difibmi- 
„ gliante troppo dalie fue perfezioni infinite; 

V „ elige 

(1) Oracle des anciens fiJeles pag. 24. J» 9 i ■ »*»« 

(») D'der Peaf Ph 1 . 5 O) Sift •• P*r. cap. 4. 

. (4) *»» p»g. H- àe. 
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„ ef'ge puerilmente piìi cofe , che lo degrada- 
no agli occhi della ragione ; fcompone 1* or- 
dine della Natura da lui medefimo ftabili- 
„ to . . . . non vi fi manifefta , che per annun- 
„ ziare mifterj inefplicabili , arcani incompren- • 
„ Cibili , offervanze ridicole, e per immergere 
„ l’umano fpirito nel terrore, nella diffiden- 
„ za , e nella perpleflità , c fopra tutto per 
„ aprirvi una forgeote inefaufta di contefe fra* 

„ mortali. ... O voi Teologi (i), confettate 
„ una volta , che il vofiro Dio non è che un’ 

„ ammalio -di qualità , che formano un tutto 
„ egualmente per voi incomprenfibile , che per 
„ me. A forza di volerlo arricchire di attri- 
„ buti fra lor con tra rj , voi ne avete formata 
„ una chimera.... Belle idee di morale, che 
„ il vofiro Iddio ci propone! Egli, che non 
„ ci fi rapprefenta , che fotto I’ afpetto di un 
„ T iranno , che del genere umano fi prende 
„ gabbo; che opera il male pel fol piacere 
„ del male ; che non governa il Mondo fe 
„ non con regole capricciofe, ed ingiufte.... 

„ T utti i voftri ingegno!! fìftemi , tutti i vo« 

„ ftri mifierj, tutte le voftre chimeriche fot* 

„ tiglieize fono effe tali da potere giuftificare 
„ quel vofiro Dio sì perfetto , e fcolparlo da 
„ tante sì giufte accufe <k ? 

Inor* 

CO Ivi *• pa*’ p»6 7i‘ ' 
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Inorridifco in tra feri vere si efegYande be* 

ilemmie: e come mai tollerare lì pofì'ono sì 
diabolici Libri, Autori tanto perverii ? Elfi, 
che oltraggiano si bruttamente la maeftà dell’ 
Aitiamo, noi fra poco vedremo, quanto ri- 
cettino l’autorità delle leggi e de’ Principi . 
Guai intanto a chi ofa riprenderli , a chi fi 
oppone ai lor furiofi attentati! Quelli tali 
preflò di loro non fono che gente perverfa , 
fanatici, maligiofi , infenjati (i; , la di cui 
Religione non è fe non follìa, entu/tafmo , fa - 
natifmo , fuperft gione , illusone di fa nt afta , igno- 
ranza , fanciullaggine , fiupidegga , impofiura . 
E dopo a< ere con tali ingiurie rifpoflo alle fode 
trionfatrici apologie della Religione, quafi vit- 
toriofi profieguono a fcrivere , che la Religione 
noflra non è che un informe (2) compojlo di con - 
tradigoni , ed Ipoteft , che fi distruggono tra di 
loro j che la legge C rifi rana (3) è più nocevole 
che vantaggio fa alla roba fi a efiitugione di uno 
Stato ; la Cattolica Religione poi evidente- 
mente (4) cattiva , che farebbe tempo perduto il 
dimagrarlo. Si fanno arditi di cenfurare lo fila- 
b'dimento (5) del Regno fpirituale di G»sù Cri fio 
ben inferiore al politico , favo, e pruiente Sfie- 
ma di Maometto . In mille luoghi delle lue 


V 2 vane 


vane 
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varie Opere, in profa, e in verfo , ripete 
Voltaire le ftefie calunnie; le ripete l’Autore 
del Militare F-lofofo (i) il quale decide, che 
fi può in cofciema rinunziare a codetta Reli - 
pone fatica , com’egli fi protetta e fi gloria 
di avere efeguito , dopo averla dipinta ( 2 ) 
„ come aflurda, ftravagante , ingiuriofa a Dio, 
perniciofa agii uomini , funetta cagione di 
„ rapine, di fedutioni, di ftragi, e di mille 
„ delitti ; face della difcordia , dell’ odio , 
e della vendetta ; mafchera che ferve all’ 
,, Ippocrita per ingannare più agevolmente la 
„ femplice credulità, feudo e ioftegno della 
„ tirannia d:’ (acri Miniftrij e de’ Principi 
„ contro i popoli opprelfi , e flagello de’ Re , 
„ quando non vogliono ciecamente ubbidirla “ . 
L’Autore del Crflimifmo v lato non è me- 
no frenetico in calunniare la fama no'lra Re- 
ligione, e fecondo il Siftema della Natura ( 3 ) 
ella è ridicola , parto del? ignoranza , e della 
„ fuperfti'ione , del fanatifmo , e del timore? 
„ è cagione di tanti mali , che hanno da più 
„ fecoli defolata l’ Europa .... La moderna 
„ Teologia è un veleno , che infetta, e am- 
„ morba fottilmente il genere umano , che in* 
,, fegna un Dio crudele , genio maligno , e 

„ ma- 

CO P:, g* « «»#• CO *• p*r pag* 4 *- 57- 7»* 

CO Pag- 84 * *'*■ *J 8 - 3 88 - 
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„ malefico, il quale ha creati dal. nulla gli 
„ uomini per renderli eternamente infelici * 
„ un Dio , la cui malvagità è un abiflb in- 
„ corri prenfìbi le , e maggiore d’ogni cfpreflio- 
,, ne e confronto la crudeltà. E pure que- 
„ fio fi è quel Dio , che qual modello di per* 
„ fezioni viene propofio al genere umano , cd 
„ è l’oggetto del culto, e della profonda ado- 
„ razione delle nazioni , che pur fi vantano di 
„ efier culte, ed illuminate “ . 

Ah mentitori fvergognati/ Se io qui do- 
veflì trattar la caufa della fanta Religione di 
Gesù Crifto , e trattarla fecondo il merito , 
quanto potrei agevolmente convincere d’ impo- 
fiura quelli empj calunniatori , e far loro toccar 
coq mano , che fono defii gli uomini riprova- 
ti, che han voluto perire ( a ) , e che 1’ ottimo 
Iddio non ha mai fatto decreto per dannare ve- 
runo lènza il demerito della colpa ( b ) ! Dimo« 
Arerei, ch’egli ama tutte le anime da lui me- 

V 3 de- 

(<0 Queffo gr*n punto di Teologi» , oltreché vien trat- 
tato da tutti i p ù valenti Teologi, che hanno ferino con- 
tro la P rtea Prede/} mag one (.alvini * , nobiliflìmame te an- 
Cora fi può leggere rfsininato dal Jacquelot , ed altri Tuoi 
par», che hanno confutati i Sofifmi del Bayle fulla permiflto- 
ne del male. Ultimamente fi è d ftmto in qurfta fchiera il 
citato P Reyneri Carntelitano ntl fuo ri/iiano Erudito ne* 
capi a. e ]. che trattano di Dia Creatore , e delle ere a tur t 
in frenerai' • T orino 177^- 

tf') Vedi la nota ’o) , ed inoltre l’opera infigne del P. Vin- 
cenzo PatuZ2Ì , De futura impianti* fiatn . 
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deiimo create , e che niuna di quelle , fé nojj 
per propria volontà, s’è perduta. „ Voi avete, 
„ o Signore (i) compaflionc di tutti gli uo- 
„ mini, e potete ogni cofa; voi difìimulate le 
•„ loro colpe , perchè ne facciano penitenza ; 
„ perocché voi amate ogni creatura , eh’ efi- 
„ ile , e non odiate nulla di ciò , che avete 
„ creato; che altrimente fe l’ averte odiato, 
5 , non f avrefte creato . E qual cofa potrebbe 
„ fuflìrtere, fe voi noi volefte, e qual cofa, 
„ fenza il voftro comando , confervarfi ? Ma voi 
», liete indulgente con tutti , perchè ogni cofa 
„ appartiene a voi , o Signore , che amate le 
„ anime u . Ecco il Dio , che ci propone la 
.Religione: egli non folamente non ha creato 
niun’ uomo per dannarlo , ma il fuo amore ver- 
fo degli uomini (z) è fiato sì grande , che ha 
fiatto loro il dono ineffabile del fuo Figlio Unige- 
nito j onde quelli , che in lui credono , non peri - 
ficano , ma cenfeguifcano /’ eternità . Egli chiama 
a fe tutti gli uomini; gl’ invita a riceve- 
re il dono, che ha preparato di fe medefim# 
per rendergli eternamente felici : di quanti han- 
no ricevuto un tal dono, e che volendo fin- 
ceramente polfederlo , fono ftati ubbidienti , e 
fedeli a’ Puoi comandamenti , non n’ è perito 
nefluno: ed egli è pure, che ha dato loro il 

dirti- . 

(0 Sapient. cap. ». 14. tj. 1 6 . • 27. C*) Joh, 3 - wrf. 
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diritto di diventare figli di Dio (i). Riguardo 
poi a coloro, che di riceverlo han ricufato, e 
che non celiano di allontanacene • detti fono, 
che han voluto, e vogliono tuttavia correre al- 
la lor perdizione. Effi vogliono compiacere a 
fé fteffi, e ricufano qualunque focietà e com- 
mercio con Dio . Qual torto adunque ricevo- 
no, fé il medefìmo iddio niega loro dopo la 
vita ciò, ch’etti hanno Tempre difprez ato , e 
che duelleranno anche piu dopo morte ? Quale 
ingiuttizia effi foffrono da Dio , Te loro ei la- 
fcia per tutta 1’ eternità ciò , che hanno volu- 
to , e fcelto liberamente ? Ecco qual’ è la lo- 
ro condannazione, l’eterno loro fupplizio, 
l’eterna fchìavitu lòtto l’ impero di que’^ewy 
malefici, a’ quali effi han voluto di propria 
fcelta abbandonarli : ecco 1* inferno a lor detti- 
nato : effi medefimi , e i demonj : il doppio fuo- 
co è quello orribilmente crudele , in cui effi 
medefimi precipitati fi fono , e la fentenza fa- 
tale del fupremo Giudice , Itene maledetti al fuo - 
co eterno (2) non farà che una conferma della 
loro fcelta egualmente oftinata che libera . 

Ecco ciò che non può non fuccedere a quello 
fcUgurato , che non contento di oltraggiare 
l’Altiffimo con bettemmie, ha rinfolcnza,e 
la frenefia d’ infunarlo , e sfidarlo a fargli del 

V 4 male : 

% » 
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maie: Se quejlo D o ( dice (i)egli ) è sì gelo» 
fo delle ftte prerogative , del fuo grado , della 
fua gloria , e come permette , che un mefcbmo mor- 
tale par mìo ojì impugnare i fuòi diritti , i fuot 
titoli , e la fua fteff a eftjlenga ? Temerario! an- 
cora pochi momenti e poi ti giungerà la delira 
onnipotente di quei vivente Iddio , che non hai 
voluto conofcere, che hai da te rigett?tò, che 
hai defedato , e ton tante beliemmie oltraggia- 
to: egli ti abbandonerà, fecóndo il reo tuo defi- 
derio, all’eternà compagnia di te dello , é privo 
per Tempre di quel Dio > che hai fprezzato , va- 
le a dire , delia tua vera felicità , del fomitio be- 
ne , d’ un godimento infinito, ridotto ;d una 
orribile folitudine con te delfo , e con ì demo- 
n j , lacerato e divorato per tutta l’eternità i Un 
eguale dedino da preparato a’ tuoi fuperbi col- 
leghi , a’ tuoi frenetici precettori ■ à tei, ad elfi 
lo minàccia fa Religione * e la verità infallibi- 
le • ió qui T anhiin 'io , e fidando ì tuoi ec- 
cedi , ed ì loro , fe in faccia all’ Univerfo vi 
copro il volto d’ ignomìnia , e di umiliazione, 
vorrei pure cosi eccitare fra voi alcuno, che 
ricorrendo a falutar pentiménto il Gran No- • 
me invoéade* di cui vi diete fin’ ora dichiarati 
i pili infoienti nemici . 

Nè qui fa d’uopo, che fi rammentino le 

tante 

CO SUI. i. par. pag 70. 
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tante cofe inghiriofe , che gli empj «offri Fi» 
jpfofi , dopo avèr beffémmiata. la Religione in 
fé fteffa, fcrivono e fpargono in ogni tempo ( 
contro i Minìffri Tuoi , ed il culto * eh’ ella p*e- 
fcrive. Quando non èràno ancora s\ baldanrofi 
e sfacciati , e fi coprivano di un qualche velo 
apparente, lèmbrava che folo avederó prefo 
di mira il culto efferioré , e che limitandoli all* 
interiore , non voldfero ne’ templi ( I ) nè altari , 
nè riti , nè ccrlmòn : e : da quello cultò efclude* 
vano tuttavia la preghiera, la quale n’ è l’àni» 
ma. Io non prego già Iddio (2): ch& potrei do* 
mandargli ? Cos\ uno di eflì prò teda fi , e già lo 
avean preceduto il famofo Poeta di Urania , e 
del Saggio full’ uomo (3) Iddio non ha bifogno 
de'nojlrt voti affiditi , diceva il primo . Nell' ori - 
gine (-fieri ve l’altro ) iurta la Fede , e tutti i 
doveri conjtjlono nell'amore: la natura non ricc* 
nofee alcun diritto dÌV : no . Qual bifogno per con- 
ferenza di aver Minìffri , che alle cole della 
Religióne prefiedano ; È quale abufo non e già 
quello di riconofcéine , e rifpettarli ; Leggali 
in fatti quanto ne lcrivóno in tante loro opere 
gli [pregiudicati noffri filofofanti , e gli elogj 
magnifici , che di farne non cedano . „ i Mi* 

» rali ~ 

Rouf*. eontr. Sociali pag. 307. 

£») Emil. tom 3. pag 1x6 
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„ ralijli ( d5s\ fi) Elvezio) quegl’ Ipocriti am - 
„ bigio fi ed a/luti ben lo capifcono , che 
„ per fignoreggiare su i popoli , è necelfario 
„ fargli vivere nell’ignoranza, e fra cieche te- 
,, nebre : gli empj che fono , appena forge un 
,, uom coraggiofo, amico degli uomini, e na- 
„ to per vendicare i diritti della ragione , che 
,, lo minacciano, ed alzano romore, gridando 

M all' empio , al nemico Vili e ipregevo- 

,, li infetti , fenza talenti , privi d’ ogni virtù , 
,, e a cui non manca, per divenire fcellerati 
„ e famofi, che un cuor meno timido, ed un* 
„ anima coraggiofa ..... Pedanti , e fana- 
,, tici ( 2 ) che ai progredì della Morale fi op- 
,, pongono ; e vorrebbono . pertinaci tenere i 
„ popoli avanti a loro proRrati, come appiè 
„ de’ cocodrilli di Memfi “ . 

Declamazioni si fatte legger fi pofTono in 
mille Autori di fimil tempra, e ne’ libri da 
noi citati, maflimamente predo Voltaire, che 
fcrivendo al Principe Reale di Pruffia dipinge 
i Minifiri del Santuario come gli uomini i pih 
perniciofi\ e quali pretefi Maejlri , ma veri 
nemici del genere utnano . Di peggio ancora tro- 
viamo nell’ Autor del Sijiema della natura . 
Non altro vede coftui ne Sacerdoti dell’ Altif- 

fimo 

t 

* * * 

CO Efprit pag. *74. 
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fimo (i) che avariai * , ambizione , ùìterejfe * C& 
yò«o / fonti, onde nacquero le chimere di Reli- 
gione , e Cw/fo divino ..... ,, Sulle nozioni 
„ puerili di una divinità , che fi adira , e fi 
„ placa , il Clero , ed i Sacerdoti fondano i 
„ loro diritti , i loro templi , altari , dogmi , 

„ ricchezze , ed autorità Efli pertanto fo- 

„ no comunemente i piti furbi ed afiuti fra 
„ gli uomini , ed i migliori tra efli fon quel- 
„ li, che fon malvagi di buona fede “. 

Nulla meno che i facri Minifiri in terra 
del Dio vivente, fono da quefti nobili ingegni 
oltraggiati i più illufiri , e più fanti favoriti , 
ed amici deìraltiflimo , che sù gli altari la 
Chiefa onora : la loro gloria , le virtù loro , 
gli onori , che da’ Fedeli ricevono , tutto ferve _ 
a cofioro di argomento e pretefio per befiem- 
miare(2): c fi giunge a rimproverare la Re- 
ligione (3) quafi ella faccia l’Apoteofi de più 
inutili , e de pii* pe*verft tra gli uomini , quali 
fono chiamati nel Siflema (4) Mosè , Samuele , 
Davide, f. Cirillo , e S. jftanafto . E non pa- 
re di udir la voce di quella befiia mofiruofa , 
che negli ultimi tempi deve aprire la bocca per 
gloriar/i con infolenga , 9 bejlemmiar contro Dio 
' ì & y ! . . . : . contro 

CO I. par pag. 78. i8 } . 1. par. pag. 141 

CO Vedi DiÀion. Philofoph. P Oracle de? ancienS Fideles! 
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contro il fuo nome , U fuo Tabernacolo , e 
gli abitatori del Cielo (i)? 

Ma quello balli per l’ argomento , che ab- 
biamo imprefo a trattare : Quanto raccolto ab- 
biamo fin’ ora è piti thè (ufficiente per con- 
dannare di lefa Divini Maellà la pretefa mo- 
derna Filofofia degl’increduli. Pattiamo al fe- 
condo Capo, che ci fìamo propollo, vale a 
dire ad efporre i Tuoi attentati , contro 1* au- 
torità de* Sovrani , che fono in terra T auguffo 
immagine della Divinità. 

Già prima che alla luce apparifle l’ efecran- 
do Si/lema y pieni erano di fediziole mamme 
i libri Chlìid dell ’ empietà : balla leggere il 
famofo ragionamento d*l Ginevrino filofofo (2) 
ed il terzo difcorfo di Elve io, in cui princi- 
palmente fi gettano le fondamenta, e i princi- 
pi della ribellione. Un’ altro collega pure di 
quelli due flabilifce (3) „ che il Principe non 
„ è, che il primo fervidore de’ Tuoi fudditi... 
„ Che tutti i Principi fono tenuti a rendere 
„ a’ popoli un’ efattiffimo conto delle loro azio- 
„ ni ... . Che i Sovrani poco contenti di avere 
„ il primato nella Società , fi fono ufurpato il 
„ diritto di prefcrivere leggi , diritto che fcioc- 
„ camente fi è loro accordato .... Che un Re 

„ non 

CO *p©caf. ij t. f . t 6. 

CO Dife. fur l’ineg pai; 15$ tee 

(5/ V n {inique toieram pag 99 . iOt. &e. 


Digitized by Google 


,, non è mai innocente, quando il dichiara 
,, colpevole la più gran parte de fuoi Sudditi, 
,, Si dice comunemente ( così profegue quello te- 
„ merario ) che f autorità de' Sovrani viene da 
„ Do, in vece di Stabilire , che la libertà de’ 
„ popoli è un dono dell’Ente fupremo. L’au- 
„ torità del Principe non altronde deriva, 
„ che dalla volontaria concezione de’ Popoli : 
„ quando fia limitata, io non ho difficoltà di 
„ credere , che Iddio l’ approvi : ma non faprei 
„ dove fondino i Configlieri de’ Re i diritti , 
»» ed i titoli di code^a emanazione divina , 
„ della quale fi parla tanto , e che ben ponde- 
>» rata non è 'fè non una chimera inventata 
„ dall’ ignoranza, alimentata dall adulazione, 
»! e che pur troppo manterrà eterna la forza a 
». difpetto della ragione, e de* veri vantaggi 
»» del genere umano.... E' lecito ^’fqdditi, 
„ quando lor torna in acconcio , |’ opporli alla 
„ tirannia de’ Principi, il Cielo forfè, il giu- 
„ fio Cielo efigerebbe da npi che rendeffimo 
„ omaggio all’ Inferno ? Un Monarca , il qual 
„ ceffi di elfere un Pallore del fuo popolo , ne 
„ diventa il nemico , e I ubbidienza ad un 
»» Principe tale è un tradimento -, ed un vero 
,» delitto di lefa umanità (a) ”, 

, n J " m . ' • » Tm - 

V a ') Se tanto in fuetti ultimi tempi fi è declamato contro 
Alcuni Teologi , che ù» certi cafi rariflimi hanno ingiuftamen- 
. ’ to 
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,, Tutti gli uomini fon nati liberi ( dice uà* 
jj altro (i) Filofofo ) e non v è in natura altra 
,, Subordinatone da quella in fuori de’ figli ver- 
„ fo del Padre • e le gli uomini foflero tali , 
„ quali pure dovriano c potrebbono efferc,d’uo- 
„ po non vi farebbe di altra fpecie d’autorità 
Vale a dire , che non ve ne farebbe di forta 
alcuna, eflfendo maffima favorita di quelli gran 
precettori , che „ I figli (l) non reftano dipen- 
„ denti dal Padre, fe non quanto tempo abbi- 
,, fognano del medefimo per la propria confer- 
vagone. Ceflando un tale bifogno, fvanifee 
5> ancora ogni vincolo, e i figlj reflano fciolt* 
„ da ogni obbligo di ubbidienza verfo del Pa- 
„ dre “ Codefli egregj principj di /edizione , c 
di anarchia fono enfaticamente inculcati nel 
Dizionario Enciclopedieo : „ La libertà ( così 
„ parla (3) Diderot) è un dono del Cielo , di cui 
„ ciafeuno ha diritto di godere , quando fa ufo 

„ della 

te armato il fuddito contro T oppreflore Tiranno ; che dir 
dovrai!* di tanti prctefi Ftltfo fanti , che fpargono quelle rii affi - 
me fediaiofe , e le vedono di mille vaghi colori, e con for- 
za di eloquenza le vorrebbono imprimere in tutti i cuori ? 
Ed è cola Angolare il riflettere , che la magg or parte di 
cocleiti Pilofofa'iti fon quelli appunto , che hanno alzata 
riiaggiormenté la voce con.ro i Teo!og ; mentovati . Legganfi 
vari Articoli del Dizionario Enciclopedico relativi a quelle 
materie , cd i tanti libercoli contro la pretefa Tirannia de’ 
Miniftri più autorevoli dell’ Altifluno . 

CO Milit Phil pag. (I. 

CO Roufs contr. Social, pag. $. 

(I) Attici. Aùtoritè . 
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della ragione . L’ unica autorità , che la Na- 
„ tura prefcrive , fi è la paterna : ma quella 
„ pure ha i fuoi limiti , e nello fiato di Na- 
, tura cederebbe nell’ifiante che i figlj più 
„ non abbifognaflero dell’ alfifienza del Padre . 
„ Se la cofa fi elimina pel fuo verfo, non fi 
„ troveranno mai altri principj, nè fondamen- 
„ ti di autorità, fé non la forza di chi l’ha 
„ ufurpata, o il libero eonfinfo di chi l’ha 
„ accordata . La prima , eflendo una ingiufia 
„ violenza, non dura, fe non a proporzione 
„ che la forza dell’ufurpatore vince la refiftenza 
„ di chi ubbidifce : fe quegli diventa piu forte , 
„ ha 1* ifteflo diritto di fcuotere il giogo , che 
„ aveva il primo di foggiogarlo . La fiefia leg- 
„ ge del più forte , che ftabilifce V autorità , la 
„ diftrugge (a) “ . 

Subito cbc fi può di [ubbidire impunemente (i) 
fi fa legittimamente . Il Principe ricono/ce unica- 
mente d* [additi ( 2 ) la [uà autorità ... . „ e 
j, non avendo quella altro fondamento , che 
„ la libera feelta , e il confenfo dei medefimi , 
,, non è mai lecito al Principe di annullare 

• „ il 

CO tl coatratto Sociale di RoufTeau e fra tutti cedetti li- 
bri a noi cogniti il più temerario contro i diritti della le- 
gittima autori'! , e contro 1’ abnfo pretefo della Fort.» mag- 
giore r e li fi protetta di ammirare Obbes, • deride chi 
pre tende , che prnfi il Creato altrimenti . 

£0 Roufs. contr. Social, pag. tu 

(O Did# art Autorità , • 
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„ il contratto , per cui n’ è flato inveflìto .... 
„ Il Governo , anche ereditario in una famiglia 
„ Regnante, è un pubblico benefizio, che non 
,, può mai efler tolto al Popolo, a cui eden* 
zialmentp appartiene in perfetta proprietà “ . 
Quindi ha luogo la decifione di Voltaire, che 
un uomo (i) eletto dal popolo a regnare , ottone 
la corona ceti tìtolo pilo legittimo , e giujlo che 
non il Principe, che per diritto di nafeita la 
poffiede . Quindi il celebre aforifmo del mede- 
fimo Poeta (2): Volete viver felici? V.vete 
fenza chi vi comandi Cofa fon bene fpeflò 
codefii Principi ? Scellerati , meritevoli , <3) ài 
ogni [applico : }4 barbari , dappoco, e volut- 
„ tuofì , che affili tranquillamente sii mor- 
,, bidè piume lòttofcrivono l’ ordine , che fi 
„ fagrifichì la vita di un millione di uomi- 
,, ni, e poi ne fanno render folenni grazie 
j, alPAltiffimo Ma quefii moftri dell’ uma- 
nità non fono che i Principi feguaci del 
Crillianefimo * un Coftantino (a) , ed altri a 
•• • 

(l) Volt. t*m. it. pag; 

(i) *\ olt. t«m *. pag --8 
(j Voltaire Micromes pag. j .6. 

Qa Voluire, ed i Tuoi feguaci non ceflano di ritrarre 
co* più tetri colori il gran Coftantino , e di far elogi fpro- 
pofiiati dell’empio Giuliano Apoftata ; ma fi legga nelle 
fue Lettere Cotiche il Sig Abate Gaucha: , che rifponie 
loro per le rime, e min 'fella la mah fede, 1 ignoran a, 
e la maligniti di cocleiti nemici di tutto ciò , che può arer 
rciaz.oae alla Cnftiana Religione ... .. 


Digitized by Google 



< ( 3 2 0 ► 

lui fimili , che hanno Inabilita , e protetta 
ne’ lor dominj la Religione (i): maTrajano, 
Marc’ Aurelio , Giuliano Apollata, e gli altri 
perfecutori , o nemici della fede di Grillo, fo- 
no Eroi , fono modelli d’ ogni virtù , e degni 
d* eflere gl’idoli de’ noflri illujlri Filofofanti. 
E appunto dalle colloro tracce mai non dipar- 
teli 1* Autore dell’ empio Siflema citila Natura . 
Egli fi maraviglia (z), che un uomo fi fia ven- 
duto [oggetto a un fuo fimlle , quafi la natura , 
i hi fogni reciprochi , e i comuni diritti non ijla - 
hiliffero una perfetta eguaglianza . Incolpa di 
un tanto fatai difordine i minillri della Reli- 
gione „ i quali o tiranni , o adulatori de’ ti- 
„ ranni ( 3 ) fempre lufingano la vanità de’ So- 
,, vrani con volerli far credere quafi imagini 
„ dell’ Altiflimo, e non celfano di abufare 
„ della credulità dei popoli pervadendoli a 
„ foffrire tranquillamente le opprelfioni , e le 
j, ingiuflizie le più crudeli : quafi che il Prin- 
cipe all’ efempio dell’Ente fupremo avelie il 
,, diritto di capricciofamente difporre de’ beni , 
„ della pcrfona, della libertà, e della vita 
,, de’fudditi . . . . Da quelle pellifere malfimc av 
„ velenati , e corrotti i capi delle nazioni , fi 
„ perfuadono agevolmente che tutto loro è per* 

X „ mefi- 

ti) Volt. EiTai fur I’ hift. gener. Belifcire Ice. 

(1) Sift. 1. par. pag. 4 . 9: 

(}■) i.pat. pag. a+i. . c .< * 
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„ meflo, che non devono nè confo alcuno, 
„ nè il mìnimo riguardo a quegl’ infelici , che 
gemono fotto il giogo della lor tirannia “ . 
„ I Tirami , ed i Preti ( cosi egli (l) pro- 
„ fegue ) hanno felicemente combinata l’unione 
„ de’ loro sforzi per impedire alle foggette 
„ nazioni di aprir gli occhi , cercare la verità , 
,, migliorare la lor conditone, riformare il 
„ coftume .... ed hanno acutamente ( 3 . ) fatti 
„ fervire la cecità , e l’ errore degli uomini , 
onde renderli miferabili , e depravarli “ . Ma 
quelli errori , e quella ignoranza da’ popoli do- 
ve conlìfle principalmente ? .. Nell’ ignorare le 
ma Ci me favorite dell’Autore, che „ Niun go- 
,, verno ( 3 ) può elfer legittimo, le non è fon- 
„ dato fui confenfo de’ Popoli .... Che può la 
„ Società, quando lo elìga il fyo vantaggio, 
„ rivocare a’ fuoi Principi , Monarchi , Magi- 
„ firati ec. l’autorità che in lei rifiede, e 
„ eh’ elfi non hanno da elfa , ricevuta , che in 
„ depofito .... eh’ elfa conferva fempre sh i 
„ Principi il fuo potere fupremo..é. Che i 
„ capi, da cui la Società riceve danni ed 
„ oltraggi , perdono qualunque diritto di co- 
„ mandare.... Che l’ignoranza di quelle uti- 
„ li verità è Hata l’ infaulla cagione dell’ av- 
„ vilimento , e delle calamità de’ Popoli , i 

„ ' quali 

« » » ’ 

CO Pag-*; ». (*) I. parti pag. 7» (O.P*g- 
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„ quali riguardando ne’ tuoi Tiranni fciocca- 
„ mente i depofitarj .dell’ autorità del Cielo, 
„ non orarono mai contrattare alle coftoro 
„ violenze* le leggi quindi non furono più 
„ altro, che J’efpreflìone de’ capiiccj de’ Prin- 
„ pii alcuni individui della Società, detti.i 
,, Nobili , abbandonarono gf-intèrelìi del Pub- 
,, blico per far la corte agli arbitri della for« 
„ tuna : la politica diventò 1’ arte di far ler- 
„ vire i tefori e le forze de’ fudditi per log- 
„ giogarli, e renderli ftupide macchine inlen- 
„ fate , ' dal pefb oppreffe delle catene di una 
„ vergognofiffima fchiavitù “ . E quali fono i 
rimedj , che a tanti mali prepara quella mo- 
derna fchiera di amici delia povera umanità ? 
I medefimi artifizj, e le calunnie medefime 
contro i Principi , per farli odiare, e per 
ifpargere lo fpirito di /edizione 1 ne’ popoli che 
già vedemmo fcagliare contro i Miniftri del 
Santuario , per diflruggere , in un col rifpetto 
dovuto all’ alto loro carattere , qualunque ve- 
nerazione , e riguardo a’ Principj di Religione. 

A quello fine dopo i Maeftri fuoi co§i de- 
clama contro i Sovrani l’Autore del Sijlema . 
„ Che altro vediamo noi (i) fulla terra le non 
„ Sovrani ingiulli , inetti , effeminati dal lul- 
„ fo, depravati dall’adulazione, dalla licenza 

X % » dall* 

CO i- P*r P«8- 
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„ dall* impuniti , c fprovveduti di merito , di 
f- virtù, di talenti? Quando mai gli vedete 
„ occupati all’ adempimento de’loro doveri ver- 
t , fo i lor popoli ? In che altro s immergono , 
„ fé non a penfarc ai mezzi di rovinare i 
„ fudditi , e pafcere la infaziabile loro ambi- 
„ zione ?. . . Qual maraviglia, che fotto s\ 
„ indegni capi fieno i miferi popoli vittima 
„ dell’ avarizia , del fallo, dpll’ ingiuftizia , e 
„ di tutte le ree paffìoni de’perverfi Mini- 
», Ari?.... . Principi così fatti (i) proftrati 
», appiè di un Dio vendicatore mai non cefi. 
„ fano di oltraggiarlo , ed obbligando gli altri 
„ ad un culto forzato, e con le loro fregola- 
„ tezze , e con mille delitti ^ £ che altro 
„ fono codefli Potentati di diritto Divino, fe 
,, non malvagj uomini , ambizipfì , infenfibili 
„ ai mali del genere umano" anime fenza 
„ energìa, fenza virtù; prepotenti, che alle 
„ leggi dell’ equità naturale non fi credono 
,, obbligati; furbi doppj, ed afiuti, che fi fan 
„ giuoco ed abufano dell’altrui buona fede ?... 
M Quale fincerità fi fcorge nelle alleanze, che 
,, quelli divinizzati Sovrani contraggono ? Qual 
„ ombra in elfi di lealtà, e di non affettata 
„ fuperfìiziofa virtù ? Scellerati troppo orgo» 
gliofi per effere umani; troppo grandi per 

„ efier 

(i) 2. ptr. pie * fe s- <■ 
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j, efler giudi .... frenetici e furiofi , unica- 
„ mente occupati ad impoverire i lor popoli , 
„ ed a (Irapparfi di mano Jè fpoglie fangui» 
„ nofe delle nazióni; che la lor principale 
„ ambizione ripongono nel defolare la terra .... 
„ Non conofconó nè doveri , nè relazioni ; 
„ non fentono alcun rimorfo; non hanno fre- 
„ no , o ritegno , e difdegnanó di aver riguar- 
„ do all’ opinione del pubblicò , alla decenza , 
„ alf onore. Sepolti nella crapula e nel vi- 
„ zio; fianchi piuttollo che fazj de’ piaceri; 
„ (moderati , diflòluti , voluttuofi , bizzarri , 
„ capricciofi , fingono ognora di avere almeno 
„ timor dell’ Ente fupremo , ma vivono , ed 
„ operano Come te non aveffero a temere di 
„ nulla .... Corichiudiamo perciò dalla con- 
„ dotta di tanti Principi religiofi bensì , ma 
„ nemici di ógni Virth , che le nozioni d’unar 
„ Divinità che prefiede, unicamente giovano 
„ a renderli pii* pervetfi e malvagi* , che noi 
„ farebbono guidati da’ lumi della fola natura fC . 

Così termina !a fua frenetica declamazione 


quello propagatore dell’ Ateifmo ; il quale fr 
vede, che non ad altro fine afFaflella tante ca- 
lunnie contro de* Principi , ché per rovefeiat-- 
ne la colpa fopra fa Religione da lui Tempre 
chiamata Superi sfottè in* tutto il COrfo dell’ 
opera r ed acculata di autorizzare tutti i delit - 
.§**; C j • ‘--JAjpfjr ;• .- •- » -' t> 
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ti de Sovrani (i) e di offrir loro, come già 
all' odio/o Coflantino , facili e ridevoli meggi per 
efpiare atrociffime colpe , i quali mezzi fon da 
lui riputati delitti ancora maggiori degli e f pia- 
ti . Sbanditeci fi pertanto dal cuor de’ Principi 
ogni freno di Religione ; fi cancelli ,* dalla me- 
moria degli uomini la memoria del fanto No- 
me di Dio , ed abbraccili l’Ateifmo quale uni- 
co mezzo di migliorare i Sovrani, e di rendei* 
felice la Società . A quello fine diretti fono i 
magnifici elogj, che degli Atei, e dell’Ateif- 
mo fi fanno ne’ capi dodici , tredici , e quat- 
tordici della teconda parte, corri ipondenti a 
quanto fi legge nel Dizionario Enciclopedico (a) 
deve fi dà la lode ad un’Ateo, quali ad uo- 
mo, che può evitare i dij ordini , che [eco trac il 
vizio imprudente , o la troppo aujlera virtìt . Per 
quello i Principi fono invitati ad abbracciare, 
e introdurre ne’ loro Stati un Sijlema sì utile , 
e così degno di chi non [degna di ejfer alunno 
della Natura . , ■ 

* 'li 1 . . 

E perciocché fi potrebbe temere, che non 
avelfe a fuccedere così pre^o una sì felice ri- 
voluzione , non manca l’Autore del Sijlema (3) 
di proporre, un rimedio capace di tenere a fre- 
no i Sovrani troppo animati dalle maffimc ree 
della Religione ad abufare della loro potenza . 

. Que- / 

CO P*fr * 4 S> O Atbèa . CO •» pt(< 144* 
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Quello sì neceffario rimedio non è altro fé 
non che (f intimorirli , e non già co’ terrori 
della Religione, che fono mere chimere (1) 
„ ma col timore più efficace e più falutare 
„ di avere a perdere la loto autorità, quan- 
„ do piaccia alla Società di fcuoterne il gio- 
„ go, e di privarli dell’ occafione , e de’mez- 
„ zi di fare un’ ufo dannevoie di quello dono 
„ della medefìma Società, che fe lo può ri- 
„ pigliare, o limitare i diritti liberamente da 
„ lei accordati ‘a’ Tuoi capi , ritenendo per fe 
„ una parte di quelle forze, le quali riunite 
„ nel Principe lo poffono agevolmente trasfòr- 
„ mare in Tiranno “ . 

Già ognuno intende , ove mirino quelli 
difeorfi, e qual polfa di tali maffime effer la 
confeguenza ; nè la cofa da’ noftri Increduli fi 
dìffimula punto: non efee in luce libercolo 
dalie loro officine, non opera di qualche im- 
portanza , ' ove non fi declami , che la Maeftà 
sì Divina, che Umana è nemica degli uomi- 
ni, e fùnefta. cagione di quanti mali dtfol .no 
V Univerfo . Si vantano effi d’ effer gli amici , 
„ e- gl’ interpreti della Natura (2) i difcepoli 
„ della ragione , i diflruggitori del fanati fmo, 

„ i quali rapifeono di mano a que Numi Ter- 

X 4 „ ribili 

. • V’ 

CO «ift» 1. P» r - P*g- 399 - « fc t* 
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„ ribili ( Dio ed i Principi ) lo fpaventofo 
„ fulmine , per liberare 1’ umanità da ogni pe- 
„ ricolo, e da qualunque timore. Efli fono 
„ che fpezzano codefti Idoli tinti del fangue 
„ degli uomini; che rovefciano, e fcuotono 
„ i templi, e quegli altari sì fpeffo bagnati 
,, di lagrime, profanati da barbari fagrificj, 
„ ed incenfati dalla viltà e dall’ importuni . 
„ Efli rivolgono le armi contro i Tiranni dei 
„ fecolo, che opprimono le nazioni con uno 
„ fcettro di ferro; efli tolgono airimpoftura la 
,, mafchera , e fanno fcntir la voce della veri- 
„ tà, e della Natura, le quali favellano più 
„ chiaramente , che non gli Oracoli delle tan- 
„ te Religioni, che non altro ci annunziano 
„ fe non favole , e fogni , e i decreti di una 
„ fallace Divinità, che al buon fenfo ripu- 
„ gnano, e diflruggono la Morale , ed ogni 
„ idea di bontà „ . Così quelli empj lì riunilco- 
no per tentare di fcuotere ogni fondamento di 
autorità divina ed umana perpetuamente da 
loro calunniata quafi Supera zione , ed ìnfoffrim 
bile Tirannia : quello è lo fcopo a cui mira- 
no fenza fiancarli mai di ripetere le flefle co- 
fe, e di veftire in mille fogge diverfe le fe- 
duttrici maflime di fedizìone , di ribellione 
di pretefa libertà, e di un migliore gover- 
no : Non Principi , non J, acri Minijlri non Di § , 

•• ■ -, ,0 ; non 
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non Templi , non *Altari , wo» Culto , no» W- 
bidienvt * , »«» T' reno (4) . 

E quale farà, fe non è quella una mani fe- 
lli film a cofpirazione contro la Religione, e la 
Monarchia, contro gli Altari, ed il Soglio? 
Cofpirazione, che prende forza maggiore ciafcun 
giorno, e forfè diverrà inefpugnabile , fe più 
fi tarda ad opporci fi ; fe impunemente fi fpar- 
gono quelli principj di Anarchia, e di empie- 
tà* fe non fi penfa a frenare, e punire code- 
ili nemici pubblici del grande Iddio, della 
vera Religione , e di ogni legittima autorità . 
E fino a quando vomiteranno liberamente que- 
lli empj tante bellemmie contro l’ Altilìimo e i 
fuoi Minillri^ le più orribili ingiurie contro i 
Sovrani , ed i Legislatori • e le più fediziofe 
invettive contro la Sovranità, e il governo? 
Non avranno elfi a foffrire altra pena , che di 
cller convinti di falfità , di menfogna , e di 
folenne impollura , ed elfere conofciuti , e chia- 
mati ribelli , perfidi , feduttori , infenfati ? Noi 
non abbiamo difficoltà di chiamarli con quell’ 
ultimo nome, giacché ne’ loro libri non folo 
vi abbiam trovate le tante pellifere maffime 

accen- 

00 E «he altro lignificano gli elogi affettati dello fiato di 
natura, e di libertà originale , che ad ogni pagina incontratili 
ne’ pretefi Filofofi ? Le tante pitture orribili di un Dtfpotif m 
*»», che in Europa fra- Crtfiiani non ha luogo ? Tante de- 
clamazioni contro i difordini , di cui s’ incolpano i Sacerdo- 
ti , e la Religione? : • -> «. J 
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accennate fin’ ora, ma una folla dì ftravagtu- 
ze, e di contradizioni incredibili (a). Balli 
per tutti gli altri quanto ne fomminiftra l’Au- 
tore del Sji ma . I mifterj fublimi della Fede 
fono per quelli fpiriti alteri un pretefto di ri- 
trofia , e d’ incredulità : e poi efli med-fimi , 
ce ne fpacciano un molto maggior numero, 
•che non ne infegna la Religine; con quella 
ragguardevole differenza , che i mifterj del Cri- 
llianefimo fono appoggiati a motivi gravilfimi 
di credibilità , autorizzati dal corfo di ornai 
diciotto fecoli; quando i mifterj della pretefa 
novella filofofia degl’ Increduli , più icompren- 
fibili, che non quelli della Religione, non 
hanno altro fondamento nè altra prova, che 
la parola di quelli ftolidi precettori. Non è 
in fatti un miilero egualmente impenetrabile 
che aflùrdo, una natura che è Dio (i jy che 
opera il tutto ; che fari /empie in air one ; che 
produce ogni coja fenga l' ajuto di altro meggo^ 
che è la cagione di tutti i beni , e di tutti i 
mali dell’ uomo , che fi compiace di fve/arfi 
agli occhi di chi ne vi in traccia fiudiofamente * 
che fcuopre i fuoi J e greti a coloro , che fi sfor- 
mano 

00 Qui veramente trionfa la Religione -, Gl’ Increduli (o. 
so ncm<ci de’nottri M'fttrj , e poi ciecamente ne ammetto- 
no mille altri affurdiffimi , e pieni di llravaganza . ->i legga 
tra gli altri l’Abate Berg.er nella fua bella Confutttfont 
dtl Sifiema atUm Natura. Parigi 771. 

(') a» far. p. ili. k» 1. par. pag. j. Stó 490. tu. 
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^ano di Yapirglieli come per forila * che femprì 
ricompenfa la magnanimità , il coraggio , / in- 
dujlria • che iWfc* tutti gli uomini alla felici- 
tà ; che parla all’ uomo un linguaggio molto 
pih intelligibile , che gli oracoli ambigui dal l* 
impefiurq attribuiti ad una fempre fallace divi- 
nità ; che lo confola , gli addita ciò, che far 
dee per confeguire quel bene , che ifpirato da 
ejfa egli deftdera : Una Natura finalmente, eh’ 
è la Sovrana di tutti gli efferi le cui figlie 
fono la virtù, la ragione , la verità / la qual 
Natura per altro è Tempre J orda , infenfibde , 
nè può effere riguardata nè come buona , ne qua fi 
malvagia * che non è fe non un effere aflratto , 
che non fi vuole quafi perfona confi derare , e 
non è finalmente che una vafia machina , fitto 
il cui nome noi Filojofi comprendiamo tutto il 
eompofio delle materie operanti in ragione della 
l*r propria energia . In fomma la Natura non 
è che un perpetuo cerchio , e giro di movimenti 
dati , e ricevuti fecondo le neceffarie leggi. 

Non è forfè un miftero egualmente affurdo 
che impenetrabile quella Natura medefima So- 
vrana fi) di tutti gli Enti , cagione di tutti 
gli effetti , cV efifie da tutta V eternità , che 
fempre efifierà , che è la cagione di fe fieffa , 
* la quale tuttavia (a) è fempre obbligata a 

fig uU 
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Jtguire certe leggi immutabili , e neceffarie • e 
foggetta agli ìmpulfi di una forga univerfale , 
#w/ non retrocede da' fuoi pajji • che no» 
mm/ deviare dalle regole , che la fua ejfen- 
ga le preferive • la quale non può giammai 
interrompere il fuo corfo , diretto da caufe necej « 
farie producenti effetti neceffarj ; onde Tempre 
rimane foggetta al dejlino , e alla cieca inva « 
fatalità ? Qual misero più affurdo, e 
più incomprenfibile ancora , che 1’ afeità di 
quella Natura ( 1 ) [orda injen/ibilc. Ente aflrat- 
to , che ignora la fua cftfitnga , fi è prodot- 
ta da fe fiejfa fenga che l' abbia voluto , fendo 
incapace di qualunque atto di voligione * mi» 
fleriofa egualmente e contradi ttoria , quanto 
il de/lino, c la fatalità , da cui fi vuol che di- 
penda ? Che n* è come la caufa direttrice , e 
1* arbitro fupremo , quando fi dice al tetn* 
po medefimo che non v’è altra cagione fuo- 
ri , e fopra di effa ? E che cofa è quello de- 
fiino , e quefta fatalità ? Un Ente chimerico * 
una parola fenza foggetto, che fecondo Jl’ AuV 
tore non può efiflere fuori della Natura; un 
nulla infomma , che al tempo fleffo viene ca- 
ratterizzato ( 2 ) qual ordine eterno , immutabile , 
„ neceffario , e flabiiito della Natura ; che re- 
„ gola i movimenti dell’ Univerfo fiflcp , e, del 

» mo- 
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j, morale, ove il tutto è foggetto alla fatali- 
„ tà “• E chi l’ha introdotto, chi ftabilito 
queflo deJHnoì La Natura ryiedeftma (1) , la 
Sovrana e l' arbitra di ogni cofa t fuori e fopra 
di cui non v è nulla nè vi può effere . Che ri- 
dicola e flravagante còntradirione ) E quelle si 
necelfarie leggi ed invariabili , che non fi pof- 
fono violare , nè fofpendere , chi le ha filiate , 
chi polle.* La Natura , la quale comprende H 
tutto , fuori di cui non vi è nulla ; cb' è j orda 
ed infenfibilc , ma da fe fleffa prelcrivefi leggi 
e fi fottopone ad un’altro Ente chimerico, 
vale a dire alla cieca neceffità . 

Ma quella cieca necejjità quello dejìino , que- 
lla fatalità non fono finalmente altro, che la 
materia (1) eterna pojla in movimento. Il mo- 
vimento egli è, che produce ogni effetto, che 
diflrugge , conferva , muta ogni cofa con leg- 
gi eterne , collanti invariabili . Ma chi è l’ au- 
tore, chi la cagione di un tale movimento? 
Niuno affatto; egli è un effetto fenza caufa, 
o la fola fua caufa è la Natura , vale a dir 
la materia , 1 ’ eterne leggi della quale non han- 
no altro principio , che la materia medefima 
ed i fuoi movimenti . Ed ecco un moto lèn- 
za il principio movente; e l’effetto del mo- 
to llabilito qual principio di effo. Che affur- 

diti , 

( 1 ) * par. pag iS8- CO *• P tr » **?• i-.p- **• 
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diti, che incoerenza, che raziocinio ftrano, 

e ripugnante alle pili chiare no 'ioni ?• E pure 
quanto è maggiore ancora Taflurdità ,' che una 
materia uni ver [al e , e priva d' intelligenza (j) c 
di fonfìbil hà fia quella appunto, che all’uom 
comunichi l’intelligenza, la fenfìbilità , la vir- 
ili, le perverfe qualità, ed i vizj ? Che unà 
materia cieca infogni la ve rità , e additi agli 
Uomini il vero calle della felicità / formi /’ ani • 
mo , il cuore , ed il corpo a* mortali (2) “ fìtti le 
*> leggi di ogni g ovcrno ; g a ^ighi * delitti sù 
5, la terra più giuffamente che un Dio • punì- 
„ fca i Principi, e le terrene Divinità* detti 
„ negli animi il fofpetto, il terrore, le in- 
„ quietezze, e faccia tremare i più intrepidi 
,, al nome folo dell’ augutta verità ? Che una 
3 , fottanza, la quale non è nè malvagia nè 
i, buona, materiale unicamente e priva di 
„ ogni fenzo , fia poi la vera e V eterna giutti- 
„ zia “ ? Aggiungete a codefti fi ra vaganti fìim* 
paradofli quello della materia pen fante . Àfli- 
cura l’Autore del Sifìema , che la materia in 
fe (letta è di penfare incapace, ma tale può 
divenire per varj movimenti , e combinazioni , 
licchè da quelli ne poffm nafeere 1* intelligen- 
za, la feienza, la virtù, i talenti, le più fu- 
blimi meditazioni, ed i più attratti metafifi 4 - 

« ci 
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ci penfammti. 0 medici mediam pertundite ve» 
nam . . Ma fi domandi all’ Autore del Sijiema 
perchè, e come la materia efifie? Egli rilpon- 
derà con parole da niuno intelligibili, che e/i» 
fte nece/fari amente , perchè racchiude in fe Jlejfa 
la ragion / ufficiente della fua e/tjlen^a (1) . Va- 
le a dire* che alla materia fi attribuifce fen- 
za difficoltà ciò può dirli unicamente dell* 
Ente fòmmo* e fc v’ha qualche ofcurità in 
comprendere un tal mifiero , quando fi parla 
di Dio; riefee il medefimo incomprenfibile , e 
contradittorio a’ lumi della ragione , fe fi fa- 
vella della materia . L’ ifieflò dicafi della for - 
ga Centrale, che fi vuole effenziale alla ma- 
teria fenza una prima caufa, contro il Sifte- 
ma del gran Neutono, che un primo Moto- 
re , ed un primo Autore della legge della gra- 
vitazione riconofee nel Creatore , con una in- 
genua confezione degna del primo Genio fra 
i moderni veri Filofofi, e di tanto fuperiore 
a tutti quelli fallì , e fuperficiali ragionatori . 

Ma il punto dove il Si/lema della Natura , 
quafi in centro ed in foco riunifee tutte le 
maggiori affurdità , egli è F uomo : „ V uomo 
y, ( fecondo la novella dottrina ) è un Ente 
y, materiale , che non può avere idee, fe non 
„ materiali (2) . . . . L’uomo è una machi- 

„ na 
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,, na vera, un compofto fifico, mortale per 

„ la fua particolare organizazione Egli 

„ è una debile ruota di tutta la vada machi- 
,, na dell’ Univerfo .... L* uomo dabbene è 
una machina, di cui tutte le molle, e le 
parti fono sì ben fituate , e fra di loro ar- 
„ moniche, che fono adattate a riempiere le 
„ loro funzioni in una maniera conveniente 

j, al bifognó La teda di un'uomo di 

„ un talento fublime , di un’ Omero , di un 
„ Virgilio, di un Neuton, non è che un’ 
„ ammaliò di molecule , o di dadi dalla Natu- 
„ ra in modo tagliati , combinati , lavorati da 
„ produrre 1* Iliade , e 1’ Odiflèa .... Cola 
„ in fatti fono gli uomini, fe non dadi ta- 
gliati (i), e machine dalla natura organiz- 
zate in maniera da produrre certe operazio- 
„ ni di una fpecie determinata “ ? Ecco dun- 
que l’ intelligenza , la mente , le operazioni 
attratte , i fublimi penfieri, le produzioni d’ 
ingegno, effetto necefTario di molecule mate- 
riali combinate fecondo una certa legge , e mi- 


fura . La Natura così produce gli uomini : 
» 'fax* f a P er l 0 » e volerlo ella ne forma certe 
„ macchine piti o meno attive , mobili , dotate 
„ di energìa; nè buoni, nè malvagi (z), ma 
‘^ capaci nel lor® nafeimento di una tal qua- 

„ le 
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le attitudine a fentire con maggiore , o mi- 
„ nor forza , in conleguenza della loro attua» 
, y le conformazione “ . * 

Quelle tali molecule , che in un modo com- 
binate gettano come l’uomo, diverlamente di- 
fpofle formano un bruto ( I ) ,* un infetto , 
„ un vegetabile , un fiore , una pianta , le di cui 
* proprietà, fkxome quelle dell’uomo, non 
„ altronde riconofcono quella differenza , per 
„ cui fi diftinguono, che dalia diverfa con- 
,, giunzione, ordine, e conneflìòne delle ac- 
„ cennate molecule (a) ; „ di modo chela mor- 
te dell * uomo non è che /’ epoca di una diverfa 
maniera di efifìere (3) e di poter diventare 
un cavallo, una mofea, un verraiceiuolo , un 
albero, un faffo , un frutto, i quali giunti all* 
epoca della lor diftruzione potran di nuovo di- 
venire un uom ragionevole, un’ingegno fo- 
vrana, un penfatore profondo,. >. 

Interroghiamo pofeia , il noftro Filtfofo , fe 
gli uomini vi fono fiati fempre ab eterno , fe 
la Natura non ne ha prodotti che dono un 
certo tempo , fe ne ha formati di molti in 
un tratto, o fe tutti da un folo traggono 
origine* fe la fpezie ne dee durare per ferri* s 
pre, o ceffare una volta; egli rifponderà can- 

Y , dida- 

tO par. pag.jtf*. (») 1 par pag. £j) s * par» C *P- 4» 
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«fidamente di non faperne affatto nulla/ eh* 
egli è quello un miflero arcano della Natura, 
che fi*rà probabilmente mai Tempre impenetra- 
bile all’umana intelligenza (l). Impenetrabile 
egualmente, e miftero per tutti incomprenfi- 
bile dovrà effere lo flranQ, Teorema del noftro 
A utore , il quale ftabilif e , che l’ uomo b 
una macchina puramente tìfica , è, un compo- 
fta di materiali mol:cule Tcììz’ anima fpi- 
rituale, cd immortale (a). E pure una tal 
macchina ptnfa , intende , cono [ce , riflette, vuole , 
delibera , crede , giudica , odia , ama , immagina 
fi ricorda , prevede , fofpetta , congettura , pon- 
dera , efamina , dubita , decide, negra, ed affer- 
ma , e comunica agli altri i Tuoi penfamenti, 
le Tue cognizioni , i Tuoi giudizj * ma codelle 
operazioni che fono elleno? Movimenti mate- 
riali (3 > , modifica^ oni varie del fuo cervello , 
impulfione di macchina , fcuotimento di fibre , 
combinazione di melecule . ... ,, Un uomo di 
„ elevato talento (4) compone un opera in- 
„ figne per la ragione ifleffa , che un’ albero 
„ di ottima fpecie , piantato in terreno fertile 
„ coltivato con diligente cura, produce frutti 
„ fquifìti .... Sono perciò chimere /’ immateria - 
» lità e la immortaliti, degli animi umani ( 5 ) . .. 

Q“ el : 

(I) 1. par. pag. 4i. (4) x, par. pag. Hi. 

( ) P ar Cap. j 6 . t. (5) 1. par. cap. 7 »' 

<l) p. 158. 187. 157. &C t 
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,, Quello che dicefi anima nell’ uomo (i), non 
„ è che il corpo confiderato relativamente ad 
„ alcune lue funzioni più nafcofte , e fegrete . 
„ L’immaterialità di quell’ anima è una flra- 
„ vaganza egualmente che la pretefa immorta* 
„ lità . Quella non è che un’ invenzione de’ 
„ Teologi a fiuti , per così governare , atterri* 
„ re gl* ignoranti , e perturbare ancora la men* 
„ te e le idee delle culte illuminate perfone, 
„ alle quali riefce egualmente impofiibiie di 
„• nulla comprendere in fatto di anima, di 
rt Religione , e di una Divinità “ . Ed ecco 
ancora la Filofofia , la Teologia , la Politica , 
l’impoflura, il fanatifmo, la facoltà di lènti* 
re , di penfare , di ragionare ; gli affetti di 
gìoja , dì dolore , di amore dì odio ; le fu- 
blimi feoperte ; le Teorie univerfali, la Reli* 
gione , la fuperftizione , il vizio , la virtù , 
la faviezza , e tutti i principi della Morale , 
del viver focievole , e di governo . non effe- 
re che una pura modificazione, combinazione 
agitazione di un’ infinità di molecule , e di 
materiali elementi . E quelle confèguenze ha 
da ammettere chi rinunzia alla Religione, ed 
abbraccia il Si/ìema della Natura , e per libe- 
rarci dall’ obbligo di piegare la mente all’ auto- 
rità di un Dio, che ci rivela mifterj altiffi- 

Y i mi, 
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mi , ma provati , fi hanno da credere , da fta- 
bilire, e da confeffare sì moftruofe aflurdità, 
e propofuioni sì ripugnanti al buon fenfo? 

E che diremo delle ftraniffìme aflurdità , 
che per compierò 1‘ opera fparge il noftro Fi- 
ìofofo nel Tuo libro intorno alla libertà? „ Tl 
; Sifiema della libertà (cosi ( i ) egli ) è nulla 
„ meno irragionevole di quello dell’immateria- 
„ lità . L’ uomo non è mai libero . T utte le 
,, nofire idee, le noflre volizioni, ed azioni 
», fono effetti neceflarj dell’ eflenza di quelle 
», qualità, che in noi ha pofle la Natura, e 
„ di quelle circoftanze , onde fiam circondati... 
»» Quefto Siflema fu immaginato per dilcolpa- 
a re il pretefo Autore deia Natura ( uomo 
». empio! ) dai rimprovero d’ eflèr egli l’Au- 
,, tore , e la prima cagione delle colpe degli 
), uomini . . « . la libertà nell’ uomo non è che 
», la neceffità nel fuo interno nafcofla* egli 
», non è libero in niuno ifiante , in niuna cir- 
»» coftanza , in nefluna operazione .... In quel- 
»» la guifa, che fecondo gli impulfi, e le leg- 
„ gì di un’ o dine eterno, invariabile, e di 
», una fatalità neceflaria i gravi cadono verfo 
», il centro , falgono i corpi lievi , le materie 
», fra loro analoghe fi attraggono , fi rifpingo- 
», no le contrarie , e tutto ciò per un’effetto di 

„ attra- 
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„ attrazione , e di ripulfione ; così gli uomi- 
„ ni vivono in Società • fi modificano gli uni 
„ cogli altri ; diventano tuoni o malvagj , fe« 
„ lici , o fventu rati • fi amano, fi odiano per 
„ una necefiaria combinazione ed azione fra 
loro reciproca j e la fteflà legge di neceffità 
„ che regola i movimenti .del mondo fifico, 
„ difpone quelli ancora dell’ Univerfo morale , 
„ f°gg^tto effo pure alla medefima (àralità.... 
,, Un’uomo virtuofo (i) opera per legge di 
„ neceffità in un modo , d’ onde rilulta il van- 
„ taggio della Società : il malvagio per la 
,, fletta legge agifce in maniera, che ne ri-» 
fulta il difordine. ... . L’ordine delle cofe 
„ richiede , che il malvagio fia pregiudizievole, 
„ perchè è tale la fua Natura.... 1 buoni, 
„ e i rei lono macchine operanti per impnl- 
„ fo irreffittibile , e il bene e il male n’è 
,, la nece'Taria inevitabile confeguenza A che 
dunque lodare , biafimare, efortare , configliare 
ricompenfare , punire, correggere, e riformare 
cotali macchine forde, infenfibili , c dalla na- 
tura, e dalla neceffità fpinte a quella tal ferie 
di operazioni, che dee rilultare dalla difpofi- 
zione delle parti , e dalla combinazione delle 
Molecule (a) ? Ed 

C ) *• par p»g. (a «ce. 

C J~) Vedi il citato Abate ler^ier nell' accennata Confuta- 
zione , dove la Teoria della Moralità delle azioni, e della 
pena, e dei aleuto, è trattata da mano maeitra . 
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Hd ecco le nobili lcoperte della pretefa Fi- 
lofofia degl’ Increduli : ecco i mifterj a fluidi , 
c Urani flimi , che per effi fi foftituifeono a 
quegli arcani fublimi, che ci propone la Re- 
ligione: mifterj, che non fi poflòno ammette- 
re fenza oltraggiar la ragione , {provvidi di 
ogni appoggio di autorità, di ogni apparente 
motivo di credibilità, e -fondati unicamente 
lulla temeraria aflerzione di quelli frenetici 
nemici della Rivelatone, che troppo feoprono 
il lor perverfo difegno di volere annientare 
ogni culto, e l’idea della foprema Divinità; 
ogni buon ferimento di Religione, di gover- 
no, dì legittima autorità, e di Morale fon- 
data folla baie dell’efiftenza di un Dio, e del- 
la foa Provvidenza. Qual efler debba la Mo- 
rale a s\ perverfa dottrina corrifpondente , chi 
non lo vede? Il capo fedici,e diciaflette dell* 
empio Sforna fono impiegati a fcreditare la 
Morale Criftiana , calunniata sfacciatamente 
quafi ( t ) fuperftigiofa , chimerica , frutto di una 
Politica intcreffata r tirannica , e ripugnante 
alle mire della Natura . Il rimanente dell’ Ope- 
ra è confecrato in gran parte a fiflare i prin- 
cipj di un’ altra Morale da foftituirfi all’ Evan- 
gelica . Confitte la rnedefima in feguir fedelmen- 
te f ijlinto della Natura (a), in ubbidire all ’ 

impero 

U) i. par. cap. i 5 : 17. Ite, CO Clt - 
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raperò delle paffioni , le quali [odi sfatte con 
giujla moderatone formano interamente la noflra 
felicità , e ci rendono ragionevoli , virmofi , e 
dabbene . Chiunque refi fi e alle propenfioni del- 
la Natura, chi le combatte è un’ uom ferver- 
fo e malvagio , un paggo , un fanatico , un 
Entufìajla . La Religione è quella, che trasfor- 
ma si flranarriente i mortali , e gli rende col- 
pevoli , ed infelici: ella è cagione di tutti i 
maggiori di f ordini , che regnano falla terra , ed 
è ajfolutamente iricapace di feorgere l'uomo alla 
virtìt , ed alla vera felicità (l) .... La Di - 
vinità è un fantafnta (2) che turba la [anta- 
fa , e ci allontana dalle femplici vie , naturali 
e ficuire della felicità . ... La Religione ren- 
de odiofa ed orrìbile la virtù (3 ) , pafee gli uo- 
mini di fperange chimeriche di un'altra vita T 
e lo fa rinunziare ai veri beni di quefla .... 
„ Segui , o mortàle ,’ i precetti di una Mora- 
„ le dolce, ed’ umana j lafciati foavemente 
„ guidare dalla Natura infino a quel punto , 
„ che in dolce fonnd trapaffi a ripofare per 
„ fempre nel fèrro irrfmehfo di lei , che ti ha 
» generato . . . . Cella una volta (4) di con- 
„ tempìlar 1* avvenire .... lafcia la falfa 
„ idea fpaventevole di un Dio , che non fuifi- 

Y 4 1» 
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„ fte, e non può nulla contribuire a farti &- 
„ lice : godi , e viri al piacere , eh’ è neceflà» 
,, rio alla tua contentezza, purché non fia 
, fanello ai tuoi fratelli, e la moderazione il 
„ rinfuri, A quello la Natura t’invita, ma 
,, non invita te folo: tu non farai mai con* 
„ tento , fe non dividi con altri il tuo piace- 
,, re : quello è 1’ ordine del deliino : fe mai 
„ tU penfi a feltrartene , l’ odio , la vendetta , 
,, e il rimorfo non cederanno di lacerarti e 
„ punire fopra di te la difubbidienza ai decre- 
,, ti irrevocabili delia fatalità „ . Ed ecco la 
folita contradizione : neceffìtà , fatalità , de- 
creti , e leggi irrevocabili , che pure fi polfo- 
no violare e feomporre : ecco , fenza la liber- 
tà e il demerito , llabilite le pene , i ri- 
morfi , i fupplizj (a) , 

Ma quella si comoda , e voluttuofa Mora- 
le de’ novelli Epicuri del fecolo * di quale ufi), 
c conforto farà mai ella per la fchieta innu- 
merevole degl’ infelici , degli opprellì , e di 
quei tanti che gemono fra le miferie , le la- 
grime-, e le Calamità? Qual offre loro confo* 
lazione , e. follievo ? L ’ ordine del dcjlino , le 

le gg* ■ 

(*) Vedi ancóra lo fteffb argomenti) mirabilthente trattato 
da S„ Tommafo nella a parte, che delle vii tù morali Tapio- 
ca Quello <MJ* An?el : co Dotto r è il più fublime , e p.h 
filofofico corto dì Morale , che abbia lorfe prodotto 1* inge- 
gno umane • 
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leggi della fatalità , la fatale necejfita ( 1 ) la 
fperanga di un totale annientamento dopo i [of- 
ferti affanni e dolori. E fe quefti mai divenif- 
fero infoflfribili ; fé la ragione , i filici rime- 
dj , le naturali fperienze , il tempo , e tutte , 
le cure non gioVaflèro ad ibernarne il fenfo , 
d la forza ? la Natura difcioglie 1 uomo che 
IbfFre, da ogni vincolò e dovere, ed in una 
__ volontaria morte gli prepara un rimedio e giu- 
1 fio, e legittimo, ed infallibile. Così decide 
il noflro fallo filofofo , e il capo quattordici 
della prima Parte non è che una forzata, ed 
irragionevole Apologia del Suicìdio ( a ). Che 
orrore , che fcandalo ,- che maffime , che mo- 
rale! Ateifmo, fedizione, Anarchia, liberti- 
naggio, egoifmo , Suicidio! E fono quelli i 
bei frutti dì tanti ftudj/e di tante filolofiche 
declamazioni ? Freme l’ umanità , e la ragione * 
geme la Chiefa, e la Religione; le ne rifcn- 
te la Società , il Governo , la pubblica auto- 
rità , le leggi , la morale , e quanto aver deb- 

' bono 

O) Luog. cit. 

CO Quella frenefia di ucciderli colle proprie «ani non è 
fiata mai sì frequente, che dopo 1’ univerfalé fparginiento 
de’ peflimi libri desìi empi Se il piacere prifente è il torn- 
ino bene ; fe non v’ è nulla dopo morte da temere , nè ia 
ferire ; fe V Uomo perifce tutto colla diffòiuaiont del fu» 
manto corporeo; qual mar.iviqlia , che le calamità, le f>af- 
fiani , i dolori , le :n fine , e i tanti guai della Vita produ- 
rne, ed autorizzino il Suicidio ? 
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bono gli nomini di più caro, c di più facro- 
fanto . Ed in qual fecolo mai , c in qual pae- 
fé il grande Iddio , il Sovrano Padrone dell’ 
Univerfo fu sì sfacciatamente oltraggiato, e sì 
pubblicamente difonorato , come fra noi ? Chi 
può frenare le lagrime , ed una giuda indigna- 
zione al vedere moltiplicarli ogni giorno una 
fchiera di fceilerati, che unitamente eofpirano 
ad introdurre il materialifmo , c ad ifpirare 
l’indipendenza, e la più brutale depravazione 
nel coftume ? Che in mille pervertì * ed emòj 
libercoli non rifpettano nè P Autore fupremo 
del tutto , nè l’ adorabile fuo Unigenito , l’ctcr- 
no Verbo, e l’ineffabile Spirito* non i mi* 
fterj;, non i Sagramenti , non le più venerabi- 
li iftituzioni ? 

Effendi) V Altiflimo veramente un Dio ter- 
ribile^ un Dio gelofo deli’onor del fuo nome 
un Dio vendicatore, e potente, in tanta de- 
pravazione di cofe, in tanto’ fconvolgimento 
della -Gridiana Repubblica, e che non dccfi 
temerei? Quando fi vuol di dr ugge re l’efidenza 
del Creatore, c il principio di tutto ciò eh’ 
efifte,. che altro tentali fe non che di rapirci 
la nodra vera felicità, la noftra gloria, e il 
fondamento di ogni noftra fperanza ? . . . . Ah 
ceffate una volta, o maeftri d’iniquità, ceffa- 
te d’ ingannare voi ftelìi , e di volere fedurre 
i altrui . 
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altrui. Riconofcctc una volta, che 1 •yfteifmp 

è il Sifìema il più molìruofo , cd irragione- 
vole , che polla cadere in mente ad un infen- 
fato» Il Deifmo è un Siflema imperfetto, in- 
coerente, ed illabile : la fola rivelazione ap- 
paga un’ uom che rifletta ; difeioglie i dubbj 
ragionevoli; e pofa fu’i fondamenti autorevo- 
li , e non foggetti nè a vacillare , nè a fcuo- 
terfi . La Morale, ch’ella v* infegna è la più 
pura , la più conforme alla ragione , a’ bifo- 
gni , ed ai defiderj degli uomini , e la fola 
capace d’ ifpirare l’ amor dell’onefto, e di fol- 
levare lo fpirito alle fublimi idee di virtù con 
motivi degni di lei , e dell’alta deftinazione dell 
uomo . Ella fola , o Filofoft, vi propone una me- 
ta degna de’ figli di Dio. Studiatela feriamente c 
davvero ; non ifdegnate di ricorrere , cd implo- 
rare dal Cielo lumi ed ajuti, ch’cffo negar 
non fuole giammai agli umili , ai perseveranti * 
ai modelli. Se di umiliarvi fdegnate appiè 
del voftro Creatore; fe la parola femplice di 
preghiera è per voi un oggetto di farcaf- 
mo, e di fcherno, Voi troppo fate torto t 
voi ftefìi con infuperbire in faccia all’ Al" 
tiflìmo , quando non ricufate di follevare al 
pari della vollra la condizione de’ bruti. Ri- 
conofcete una volta in quello vergognofo ec-i 
ceffo di orgoglio e di baffezza , che tanto 


'V- 
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■vi dlfonora , il carattere , 1* incoerenza , e 
le aflurdità di un $ij ìtm * , che vi ha lìn’ ora 
acciecati , e.fedotti . 



MEMORIA 

DEL CLERO CALL1C ANO 

ALLA MAESTÀ' DEL RE CRISTIANISSIMO 



G ià fin dall’ultima Adunanza ebbe il Cle- 
ro del voftro Regno l’onore di prefen- 
tarfi alla Maeflà Vo'ira, e appiè del Trono 
far fentire le voci , che ai fuo zelo dettava 
un alto e giallo dolore in vedere moltiplicarli 
tanti emoj libri , che non cefla di fpargere ne’ 
volici Stati lo fpirito delle Tenebre, e l’irre- 
ligione* E.'fo in tale, occafione credette fuo 
dovere di efporre agli occhi di V. M. e 
fehierare le funeftilUme confeguenze di una si 
fitta licenza, e di rammentarle 1’ obbligo in- 
difpenfabile che ne la ftringe, di frenarla e 

porvi 
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porvi riparo : la prego a volere eonfidenrre , 

' che indarno fi tenterebbe di reprimere un 
perniziofo difordine con .efficacia , te non fi 
pretcriveffe una legge leverà , ed una inviola-, 
bile difciplina all’ arte Libraria; che fra tutti 
gli Editti, che riguardavano la medelìnfia, i 
più acconcj , e i più favj fon quelli , che fi 
pubblicarono fotto Arrigo U. gli il. .Decerne 
bre del 1547, e li 27. Giugno del 1551 , c 
che le peffime circoftanze ;prefénti , e il van- 
taggio della Chiefa , e dello Stato efigeaoo 
che fe ne domandale !’ efecurione . 

Suppliche così giufle , e sì ragionevoli dòn 
poteano , Sire, . non effere accolte con bontà 
c favore da un Principe pari vollro, di un 
cuore pieno di Religione ; ne ci può mai ca- 
dere in mente il penfiero , che abbia la M. V, 
potuto perder di mira un affare di tanta im- 
portanza per i’Ftnpero dal Cielo a lei confida- 
to, e per la Chiefa, di cui un Re Criftiani(- 
fimo è il Protettore primario. Tuttavia onde 
mai crederemo, che avvenga, che nulla di 
meno fuffifte e dura un tanto difordine ; che 
l’empietà non ceffa d’ ifultare la Religione, e 
la l p gge, e che gli attentati ognor rinalcenti 
de’ libertini ci riducano nuovamente ad umilia- 
re alla M. V. le medefime fuppliche , e le 
fteffe querele ? 

Egli 
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Egli è , Sire , pur troppo vero , che il vo- 
ftro amore per la Religione non ha potuto 
ancora fce mare il numero de nemici , che la 
combattono, e che ardifcono di oltraggiarla. 
Pur troppo è vero, che i libri antichi peri- 
eolofi , e malvagj , benché infamati dalle no- 
ftre cenfure , c dalla condanna de Tribunali , 
pubblicamente fi fpargono , quali i libri più 
pregiati e più cari alla Chicli , e al Governo . 

, Nè quello balla. L’empietà, ftranamente fe- 
conda , manda in luce ogni giorno novelli 
parti , e produzioni avvelenate e peflifcrc più 
delle prime: le moltiplica, le diffonde libera- 
mente, ed impunemente; e il Catalogo, che 
rechiamo qui annetto , non ne contiene , che 
le più fcandalofe , c più ree . Non v è genere 
alcuno di letteratura , che non rimanga infètto 
da sì perverfe dottrine; fdegna ornai l’ empie- 
tà di coprirli di un velo, e di favellare con 
enimmi ; il linguaggio della beftemmia di- 
venta ciafcun giorno più aperto , c più deci* 
{ivo ; non v* è biblioteca , non porta , non ga- 
binetto, che le fia chiufo o interdetto; pro- 
duce altrove il veleno, ma fi affretta follecita 
ad introdurlo fra noi , e le barriere medefime 
dell’ Impero al fuo apparire fi abbattano per 

rifpettarne il palléggio. ' 

Nè fi contenta l’ Irreligione di limitare aila 

Capi- 
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Capitale i Tuoi attentati , ed in erta concen- 
trare la ftrage. Quando ciò forte , noi alta* 
mente dovremmo deplorare anche quefto fra i 
tanti terribili flagelli, a cui è talora foggetta 
un’ immenfa, e sì popolofa Città. Ma pur 
troppo il contagio , quali torrente rovinofo cd 
indomito , ha penetrato l’ interno delle provin- 
cie , e li è dilatato lino all’ eftremità dello 
Stato . Non evvi , o Sire , Città , non villag- 
gio , non borgo , che porta dirfene affatto cfen- 
te, cd intatto. Già i Pallori deH’anime fe ne 
fono avveduti , che il male s* è introdotto nell* 
officina dell’ artigiano, e per fin fotto il ru- 
ftico tetto del contadino , e del giornaliero 
lavoratore, a cui fi toglie perciò il folo bene 
eh’ era il compenfo della loro miferia , vale 
a dir l’ innocenza del cuore , e la femplicità 
della fede. Ah Sire, e voi (offrirete che lì 
corrompa , e fi guaiti 1* intera malfa del voftro 
popolo? che il vortro nobil retaggio divenga 
preda , e conquifta dello fpirito delle tenebre ? 
Che quel Dio , per cui regnate , pili non fìa 
conofeiuto nel vortro Impero * che fi eftingua 
nel cuore de* voftri fudditi la fede de’ Padri 
vortri, e con elfa ogni buon fèntimento di 
amorè, di fedeltà di ubbidienza, ch’erta vi 
aveva fcolpito verfo 1’ augurta e làcra voftra 
Perfona ? 

Che 
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Che già noi) giova dilfimulare, ed è mani* 
fefìo , che non è la Chiefa lo fcopo folo , e 1’ og- 
getto dell’odio dell’empietà, e de’ fuoi funefti 
difegni. Ella minaccia al tempo medefimo Dio, 
e gli uomini , l’ Impero ed il Santuario , e 
e non farà mai contenti, fe non dopo di ave- 
re annientata la Podelà divina , ed umana . 
Se di una si fatai verità potefle mai nalcere 
il menomo dubbio, noi pur troppo ne avrem- 
mo in pronto la prova nell’ empio libro efe- 
crando, novellamente ufcito alla luce col fe- 
ducente titolo di Sdenti della Natura, parto 
infame c moflruofo, in cui fi fpaccia ed in- 
fegnafi feopertamente e fen.'a miftero il più 
sfaccciato Ateifmo con un’audacia, e con un 
fafporto di furore , che non ha efempio ne’ 
fecoli frappati. L’Autore di quella rea pro- 
duzione, la più colpevole e fcellerata, che 
mai abbia fummo fpirito concepita, npn è 
pago del male, che ha fatto agli uomini in* 
legnando, che non v’ha liberta non provvi- 
, denta, non foflanta fpirituale , nè immortale, 
non vita futura, e che quello Univerfo è un 
prodotto , ed una combinazione del cafo , c 
della cieca necelfità: che la Divinità è una 
vera chimera affurda , odiofa , e malefica , par- 
to di una turbata fantafia delirante, effetto di 
un vii timore , e la cui creduta efillenza è l’uni- 
ca. 
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Ca > e fu n erta cagione di quanti mali defola- 
no il Mondo , e tormentano il genere umano * 
quello fallo Fdofofante volge lo {guardo alla 
Società, ed ai Capi, che la governano. Non 
altro egli fcorge in codette Società, fe non 
un’Adunanza fpregievole d’uomini vili, co- 
dardi , ignoranti , e depravati , proftrati ap- 
piè di Preti impoftori , che gli feducono , e di 
Principi, che gli opprimono. Ne’ capi delle 
Nazioni egli non vede fe non malvagi ufur- 
patori, che non per altro fi arrogano i titoli 
fàftolì di ■ rapp re lenta nti ed imagini della Di- 
vinità , che per efercitare ai loro danni il più 
ingiutto e tirannico Difpotifmo. L’accordo 
del Sacerdozio colla Potenza de’ Sovrani è per 
lui una lega formata contro le virtù, e i di- 
rmi del genere umano, elfo ai popoli infegna 
c e i Re non hanno, e non polfono avere fo- 
pra di loro altra autorità, fe non quella, eh* 
cui liberamente loro han voluto accordare* 
che hanno diritto di pefarla, moderarla, e rii 
ftnngerla, di farfene render ragione, ed anche 
di fpogliarneli, e ripigliacela , quando i loro 
loteretu ne lo rieleggano . Gl’ invita ed ani- 
ma a prevalerfi coraggiofamente di tali prete fi 
diritti • ed annunzia loro , che non faranno ma i 
elici e tranquilli, fe non quando preferita 
avranno de limiti alla Potenza de’ Principi con 

Z obbli- 
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obbligarli, e ridurli a non effere che i meri 
Rapprefen tanti del popolo, e gli efecutori c 
miniflri della Tua volontà . Ecco il golfo , e, 

T abiffo , in cui tenta 1’ Irreligione di precipi- 
tare la Nazione. L’ Anarchia , e 1* Indipenden-; 

2 a : quello è il funeflo progetto , eh’ ella fi h » 
propofla ; perciò fin’ ora non ha celiato di len- 
tamente e per gradi cercar di rompere tutti 
que’ vincoli, che l’uomo impegnano all’adem- 
pimento de’ Tuoi doveri. Non giova più ch’el- 
la finga, ed olienti una falfa apparenza di fa- 
viezza , e di amore alle leggi : l’orribile fegre- 
to è feoperto, ed effa è pienamente convinta 
di cflere non men nemica de’ Popoli , e de’ 
Principi, che della Religione e di Dio. 

E pure, o Sire, chi ’i crederebbe? Un li» 
beo così empio , pieno di tali maflime , e di 
una sì efecranda dottrina pubblicamente fi ven- 
de, fi fpaccia impunemente nella voltra Capi- 
tale, e fors’ anche fiotto le porte della voflra 
Reggia . Chi potrà impedire , che non penetri 
in breve fino ai confini del volino Impero, e 
vi fparga principj e femi dì /edizione , e di 
difiubbidienza ? E in tal frangente le leggi tac- 
ciono, e indifferente e tranquilla non penfa la 
pubblica autorità a togliere dalle mani de’ vo- 
liti Sudditi una sì moftruolà raccolta di be- 
ftemmie, e di maflime diflruggitrici d’ogni le» 

girti- 
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gìttima podeftà ? E qui ci fia permefìo dì fve- 
lare alla M. V. il groflblano artifizio, di cut 
fa ufo l’Irreligione per fottrarfi alla giuda ani- 
mavverfione delle leggi . Quand’ ella imprende 
a far. pubblica alcuna di codelc opere fcan da - 
lofe, che fenza riguardi fi avventano contro 
gli oggetti della pietà de’ Fedeli , le mette in 
fronte il nome menzognero di un Letterato 
morto, già fono molti anni* e fotto l’ombra 
di una sì fatta impoftura il più pcrverfo libro 
và efente da ogni nota e cenfura, ed il fuo 
vero Autore tranquillamente gode del Cielo 
che oltraggia , e della fua patria che di cor- 
rompere ei tenta . 

Diranno forte alla Maefià Voftra , che fono 
le umane leggi impotenti a reprimere un sì 
funeHo difordine* e pur troppo, noi, Sire, lo 
paventiamo , ma folo allora quando per una 
colpevole indifferenza propagatali la pefiifera 
eontagione per ogni piaggia , prete forze mag- 
giori, depravati gli animi, e traviate le men- 
ti , le farà fiato accordato ta nto di tempo da 
formare, direni così, lo fpirito, ed il carat- 
tere generale della Nazione. In quello cafo , 
che non è forfè per alta fventura canto lonta- 
no, tenteranno indarno le leggi di volerci por 
freno e riparo: l’empietà vincitrice fi riderà 
«fogni oftacolo, sfiderà minacciando, e ridur- 
li z rà 


0 ► 

/ri finalmente fiotto il fiuo giogo ogni cola, c 
per fino l’ ifteffa fiovrana autorità Perchè ac- 
cufiare d’impotenza le leggi prima di averne 
fatto ufo ? Per giudicare di ciò che poflono 
la vigilanza , e la cura , conviene prima ado- 
prarle . Ma fie per vani riguardi fi accordano 
tacite permiflìoni per opere , che non fi ofano 
autorizzare con pubblica facoltà : fie nel fare 
ricerca per ificoprire fi Autore d’ un libro em- 
pio , mollemente procedei! , e quali coll’ inten- / 
zione di non trovare il colpevole ; le la feve- 
rità ufata una volta con un di quelli fi vuol 
che balli , e giullifichi la negligenza , e la po- 
ca premura contro degli altri ; fie coll’ infama- 
re un libro malvagio nel condannarlo , non li 
fono poi anche prefe tutte le necelfiarie mifu- 
re per impedirne lo fpaccio* fie chiudendo le 
porte della Capitale, li fono laficiate aperte 
quelle del Regno* fie le particolari eccezioni 
lì fono oppofle all’efiecuzione de’pubblici Edit- 
ti * fie dopo aver colla pena della confifica pu- 
nita la licenza de’ libri vietati , li è poi ufata 
connivenza , ed è fiato lecito ad avari miniftri 
infedeli.... Le leggi, o Sire, non hanno ef- 
fetto , allora folo che fi traficura di farle efie- 
guire . Noi qui pure il diremo : quanti libri , 
alla Chiefia preziolì rfon ha fiopprefli l’autorità 
in quelli ultimi tempi ? E perchè adunque fon 

' effe 
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effe inutili, lenza forza, e fenza vigore, fol 
quando trattafi di proteggere la Religione? ■ 
Nè fia mài , ed il Cielo ce ne guardi , o 
Sire , che qui per noi fi pretenda , che il vo- 
ftro cuore rinunzi a quella facile indulgente 
bontà, che forma il voftro vero carattere, e 
che vi ha meritato da’ Sudditi il dolce nome 
di Prediletto . Noi qui imploriamo 1’ ajuto di 
leggi, che reprimono, non di leggi crudeli: 
noi già non domandiamo , che pera il reo , 
ma che fia frenato ; e la vigilanza è quel fre- 
no, che noi chiediamo, ed è quello princi- 
palmente-, che dall’Irreligione fi teme. Qua- 
li elogj non fon dovuti a quella fuperiore ed 
àttentiffima cura del Governo , che veglia in- 
defeffa alla tranquillità della Capitale mal- 
grado il fuo vaftiflimo recinto , e l’ irnmen- 
fa popolazione di abitanti , varj ne’ coftu- 
mi , nel genio , e nelle occupazioni ? Non 
,v’è fra tanti un folo individuo, che non ne 
fia riguardato , e protetto : tutto ciò che fi 
fa dall’ artifta nella fua officina , nel fuo com- 
mercio dai Negoziante, e dal Padre di fami- 
glia nell’ interiore della fua cafa, tutto è pre* 
fente, tutto è noto, ed è offervato. Son pre. 
venuti i delitti , o denunziati , feoperte le tra- 
me, o fventate* e una tal vigilanza piò an- 
«or potente della legge medefìma sà ritrarre dal 

Z 3 male 
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male lo fcellerato , che folamente punir fapreb» 
be la legge . Non v’ è artifizio , non tenebro» 
fa finzione ', non quei tanti raggiri sì ordina- 
ri ed ufati alla colpa, che sfuggire ne polla- 
no le ricerche , e le provvidenze . E d onde 
mai dunque avviene, che if Gabinetto dell 
Incredulo, la Stamperia che ne moltiplica le 
produzioni funefte, e la colpevole avidità di 
quel vile miniflro , che le fpiaccia , foli ne 
rendano inutili le diligenze e l’ autorità ? E nel 
mentre che pel Governo non evvi arcano im- 
penetrabile , e che la fua vigilanza , quali emu- 
la in certo modo della Provvidenza , guida , 
ed olferva ogni palio, e tutte le azioni de* 
Cittadini , i libri foli che oltraggiano il Cie- 
lo , non cederanno d’ impunemente burlarfi del* 
la fua ifpezione , e d’ ogni fua premura ? 

Noi , Sire , non ignoriamo , che le cure at- 
tentilfime del Governo in quella parte riguar- 
do alla Capitale non fi polfono ftendere con 
eguale applicazione alle Provincie* noi lappia- 
mo , che 1* empietà raddoppia gli sforzi luoi , 
ed i fuoi artifizj in ragion degli oracoli che 
le fi oppongono ; che fa far ufo di tutti i mo- 
menti , in cui lo zelo per poco quafi addormen- 
tafi , e che d’ accordo con tutte le paflioni le ne 
ferve opportunamente per eluder la legge , e fot- 
trarfi al fuo fguardo : ma' perciò appunto clf 

è tan- 
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è tanto attiva , intraprendente , ed ardita , 
s’hannO a moltiplicare le cure, e le attenzioni 
a Tuo danno . 

Se il Governo tanto fi adopera per la ficu. 
rezza de’ Cittadini , della lor vita, e de’ beni 
loro • fe il F ileo non lafcia mezzo intentato 
pér afficurare i fuoi diritti, e i fuoi emolu- 
menti • perchè non fi hanno a impiegare i 
mede fimi mezzi , e ler fteffe cautele per difen- 
dere, o Sire, la caufa dell’ A Iti {fimo , della 
Maeftà Voftra, e de’ Sudditi fuoi? 

Ci rimproveri purè una falfa politica , che 
fi cerca per noi di reprimere l’ elevazione , ed 
i voli del Genio, e di foffocarlo, e nel fuo 
corlb arredarlo ; »ché i voftri Popoli per noi 
fi vogliono condannare all’ignoranza, ed alla 
fuperftizione * noi non ci degneremo dì far ri- 
fpofia a così calunniofe declamazioni . La Re- 
ligione , o Sire , non aborre la luce , non te- 
me gli ftudj , e le ricerche della ragione , ma 
folo né paventa e deplora i traviamenti , e gli 
abbagli . Ella non è nemica delle umane Scien- 
ze, nè alla lór cultura fi oppone’ raa col 
pretefto di non impedire i progredì dello fpi- 
rito umano , gli fi dovrà dunque permettere 
che difirugga ogni cofa , nè dovraifi egli dir 
libero fe non quando avrà calpeftato quanto v’ha 
di pih rifpettabrle e. di più facrofanto ? - Una co» 
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tale sfrenata libertà di pubblicare fenza ritegno * 
quanto sà delirando fognare una fedotta fantafia 
traviata , ben lungi dal contribuire allo fviluppa- 
mento , ed alle cognizioni dello fpirito , deve 
anzi ritardarne ogni felice avanzamento sì per 
gli errori, di cui Io ingombra, che per le illu- 
fioni, onde Io affafcina, e per le turbolenze, 
che non può a meno di eccitar nello Stato. 
Teflimon) ne fono i noftri vicini . Onde è 
nata in quell’ Ifola ragguardevole , e sì poten- 
te la confufione di tante Sette , opinioni , e 
partiti ? Quello fpirito d’ indipendenza , e di 
ribellione, che ha fcoflo , ed infanguinato più 
volte il Trono, e che un giorno finirà colla 
rovina totale di quella loro coftituzione, di 
cui vanno sì alteri ? Una tal libertà produr- 
rebbe fra noi degli effetti ancor piò funefti: 
l’ incoflanza della Nazione , la fua attività , 
l’amor della novità, 1’impetuofo, ed inconfi- 
derato fuo ardore, quali armi non troverebbe- 
ro per eccitare le più terribili rivoluzioni, e 
precipitar la Nazione fra gli orrori, c i peri- 
coli d’una fatale Anarchia? Piacefie pure al 
Cielo, o Sire, che non aveffe la Maeftà Vo- 
ftra pur troppo avuta occafione di avvederfi, 
che la sfrenata libertà , di cui le favelliamo , 
qual flagello terribile, i fcgni, c le orme ha 
lafciate del fuo funcfto paflaggio ; che ha non po- 
. . - co 
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co alterata la bontà del carattere nazionale 
ed ha introdotti in tutti gli Stati e le con* 
dizioni, coftumi, maffime, ed un linguaggio 
ftraniero affatto ed ignoto ai noftri Padri, 
che fedeli , e pieni di amore pel loro Re ne fa* 
rebbero troppo rimali fcandalizzati , e atterriti! 

Piacciavi dunque , o Sire , di adoperare quel* 
la fovrana autorità, che il Cielo vi ha con* 
fidata , per reprimere la licenza degli irreligiofi 
Scrittori.* piacciavi di avvalorare col follegno 
delle voftre leggi le Cenfure, e gli Anatemi 
pronunziati da noi a nome dell’Altiffimo, c 
della Chiefa . Quello da voi efige non folo 
il bene della Religione , ma quello ancora de* 
voftri Sudditi. Noi ve ne fupplichiamo non 
folo come Vefcovi vegliami alla difefa dalla ' 
fanta Città, ma come membri di uno Stato, 
di cui abbiamo l’onore di formare il prim* 
ordine, e la di cui perenne confervazione, e 
la gloria ne farà fempre a cuore per tanti ti- 
toli . Lo zelo de’ Principi religiofi non fu mai 
privo di ricompenfa, anche qui fulla terra. 
Quando e Hi fanno rifpettare il nome dell Al- 
tiffimo , e del Re de’ Regi , fempre più afli- 
curano la loro autorità , la loro felicità , la 
pace ne’ lor dominj , e il ripofo , la conten- 
tezza e la tranquillità de’ lor popoli. 

IL F ì N E. 
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APPROV AZIONE. 


E Sporre agli occhi de! Pubblico le tante empietà , e le con- 
tradizioni de’preteQ Sapienti del fecolo ,e fpirgare tut- 
te |e confegurr.ze orribili d’un fiflrma , che rovefcia da’foit- 
dementi le leggi umane, e divine, è una delle vie più fa- 
cili , ed uno de' me-zi più Scuri di rendere rifpettabile la 
"Religione, e tranquilla la Società Tale è lo feopo della pre- 
ferite Operetta, che ho letta con attenzione per or ine dei 
Reverendo P . Maeftro del facro l'alazzo Apoftolico , eJ è in* 
titolata : La Novella pr te fa Pilofofis degl' Ir.cred >h r a di 
Jefa Ma fld divina, ed umana Traduco -e dal Francefe , cori 
'frefz.io e, e Noe dell' Abate Gia into Ceruti Dottare di >' eo- 
ia^ia il dotto Traduttore , già ben noto alla Repubblica 
Letteraria , merita molta lode , e la nconofcenza da tutt’ I 
buoni per aver impiegato il fila tempo a render più comune 
all' Italia un libro utile in tanta depravazione del fecolo . 
Uulla vi ho trovato , che fi opponga alla noftra Cattolica 
Religione, ed al buon collume : e lo giudeo degno delle 
{lampe . e nelle prefenti crcoftanze affai proprio ad ifcredi- 
tare tanti peffimi e {cellerari 1 bri, che diib.iorano la Ragio» 
ae e la Fede , ed oltraggiano la Morale , e 1’ Umanità . la 
Roma nel Convento della Minerva, 18. Ago.ìo 177». 


~ i .. ... 

Fr. Gabriele Fabricy 
di Prtd. Dottore Teologo di Cafonata , 
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